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V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 24 FEBBRAIO 1977 

La seduta comincia alle 9,30. 

ROBALDO, Segretario ff., legge il 

(C approvato). 

processo verbale della seduta di ieri. 

Missioni. 

PRESIDENTE. Comunico che. a norma 
dell’articolo 46, secondo comma, del rego- 
lamento i deputati Colombo, Corà, Fioret, 
Petrucci e Pisoni sorto in missione per in- 
carico del Isro ufficio. . 

Annunzio 
di proposte di legge. 

PRESIDENTE. Sono state presentate alla 
Presidenza le seguenti proposte di legge 
dai deputati: 

CARLOTTO ed altri: (( Modifica dell’arti- 
colo 2 della legge 8 marzo 1968, n. 62, 
in materia previdenziale per il personale 
degli enti locali )) (1156); 

ANIASI ed altri: (( Norme sul personale 
di magistratura del Consiglio di Stato e 
dei tribunali amministrativi regionali )) 

G.4RGANO: (( Riconoscimento della quali- 
fica di primo dirigente alla I1 classe )) 

(1187); 

‘ 1188). 

Saranno stampate e dislribuite 

Dichiarazione di urgenza 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. Comunico che il presi- 
dente del gruppo parlamentare della demo- 
crazia cristiana ha chiesto la dichiarazione 
di urgenza, ai sensi dell’articolo 69 del re- 
golamento, per la seguente proposta di 
legge: 

ORSJNI GIANFRANCO ed altri: (I Provvi- 
denze in favore delle zone della regione 

Veneto colpite dai fenomeni sismici del 6 
maggio e 15 settembre 1976 )) (758). 

votazione la dichiarazione di urgenza. 
Se nessuno chiede di parlare, pongo in 

( E  approvata). 

Assegnazione di disegni di legge 
a Commissione in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti disegni di legge siano deferiti 
alla SII1 Commissione (L,nvoro) i n  sede le- 
$slaliva: 

(( Modificazioni alla legge 8 marzo 1968, 
n 177, concernente la concessione di un 
contributo annuo a favore dell’lJnione inter- 
nazionale degli organismi familiari (UIOF )) 
(approvalo dalla X I  Commissione del Se- 
nato) (1150) (con parere della 111 e della 
V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Così rimane slabilito). 

(( Disposizioni in materia di giorni fe- 
stivi 1) (appovato dal Senato) (1160) (con 
parere della I ,  della I V ,  della V e della 
F’IIZ Comm.issione) . 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi Timane stabilito). 

slabilito. 

Trasmissione dal Senato. 

PRESIDENTE. I1 Presidente del Serrato 
ha trasmesso alla Presidenza il seguente 
disegno di legge approvato da quel con- 
sesso: 

(( Vai+azioni al bilancio dello Stato ed a 
quelli di amministrazioni autonome per 
l’anno finanziario 1976 1) (1189). 

Sarà stampato e distribuito. 
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Svolgimento fdi interpellanze 
sulla situazione dell’università. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno i w a  
lo svolgimento delle seguenti interpellanze: 

La Malfa Ugo, Biasin’i, Mammì e 
Compagna, al I’residente del Consiglio dei 
ministri, c( per sapere - di fronte allYtag- 
gravarsi della situazione delle universitA 
italiane, in gran parte occupate da molti 
giorni ad opera di es,igue minoranze, e 
diventate teatro di ripetuti episodi di vio- 
lenza, dli sopraffazione e di autentico van- 
dalismo; di fronte altresì al silenzio man- 
tenuto dal Governo e al disorientamento 
dell’opiniono pubblica giustamente preoc- 
cupata che la tutela d'ci nostri massimi 
istituti di insegnamento e di ricerca non 
sia stata permanenlemente gnrantitia dallo 
Stalo al di fuori e al di sopra degli im- 
pegni di organ,izzazioni politiche e sociali - 
se ritenga doveroso e urgen1.e informare la 
Camera d’ei deputati sulla linea ,che inten- 
de seguire il Governo in questo campo e 
sui provvedimenti che intend.e predisporre 
per riportare le università italiane ad un 
normale funzionamento )) (2-00116); 

Gorla, Castellina Luciana, M,agri, Mi- 
lani Eliseo, Corvisieri e Pinto, al Governo, 

per. sapere - considemndo: la mobilita- 
zione e le lotte degli studenti e dei lavo- 
ratoiii precari dell’università in moltissime 
città contro i provvedimenti proposti dal 
ministro Malfatti e il suo progetto di ri- 
forma che puntano al restringimento della 
libertà di studio e di insegnamento attra- 
verso l’abolizione dei piani di studio; la 
latitanza del Governo nei confronti dei 
problemi e degli obiettivi scaturiti dal mo- 
vimento degli studenti, interessandosene 
solo atti-averso l’impiego della polizia in 
molte città contro gli studenti e in parti- 
colare a Roma con lo sgombero della città 
universitaria avvenuio nel pomeriggio di 
giovedì 17 febbraio 1977 - come intende 
rispondere alle esigenze e ai problemi po- 
sti dal movimento d’i lotta nelle università; 
in  base a quale valutazione ha ritenuto 
di far intervenire le forze di polizia nel- 
l’università di Roma il 17 febbraio 1977 )) 
(2-00122) ; 

Di Giwi e Romita, al Psresidente del 
Consiglio dei ministyi, vper sapere - di 
fronte wL10 stato di tensione e di violenza 

che si è debermiinat~o all’interno rdekle u1n.i- 
versi& italiane, paralizziate dall*a aui,one d i  
gruppi chce perseguono obisettivi eversivi 
ohe poco hanno in comun~e con 1l.a Iniformm 
unliversitar,ia; consi-diemto che talli tentativi 
trovano alimiento, oilbreché nella crisi eco- 
n o m i a  che preclulde a i  giovani il 101-0 in- 
seri:mmto nel siisbema lprcuduttivo, nell’a 
com’pless i t à id.ei p roblcemi (del 1 ’universi t à , 1.e 
oui solunioai sono state rinviate a l  d i  là 
di ogni limite 1d.i tol~leaabi~litii; di fron’lie ,al 
silenzio d6l Governo ed lallce notizie (di so- 
lluzionii perzidi che il Governo es%esso si 
a~ppre$ter,ebbe a dairte *ad a;licu:ni settoni della 
riforma, senza ,Bener conto d,ePI~e 8prero.gaCive 
e del~l’au tonoln%*a ,dlel ParLammto e ~dellle 
forze po;li,Ciclh(e chje ‘sostengono i11 Governo 
- se non utitengu. uir‘gente informare i1.a Oa- 
.mera droi deputabi ,sulle int*enzim.i tdel (3.0- 
velrno circa lia ni forn1a u n i  veirsict,uri:a )) 
(2-00123) ; 

Tor torelllia, C h ikapan t e, Ber1 i n p w  Gio- 
vanni, Giw”nCmi, Miasileull,o, P,agliai Mo- . 
*r,ena kmabil’e, Rariioich, Tesswi Alwmmdro, 
Villllari e Bertali, la1 mlinlilstro iddla ,pubblica 
istruzione, (( p r  ”pere con quali milsrure 
(il Gwerno li,n,tendta aaff ronbare ha wiisi gm- 
viissi ma Idelrle isL i4 u zimi universi bar iie , mm- 
sa in nevildenza 1ancor.a una volta ddllia gmn- 
de  onldata ,di lagi,tazioni e di  lotte ch,e si 
è sviluppda nelle ,ul.tiime settimane negli 
SaBenei i talkni. Ai1 ,r&wmdo, gli i,nterpellmti 
sottolineano che ,all’ot’igine di quesba siitula- 
nime vci B #la con&d,izioae di degrad,auisone e 
di crisi d,ell’universitk e .il conseguenCe di- 
segio ,di oen,ti,naia ,di ,migl,iaiia d,i ,studenti, 
dooenbi, ricercatori, non dooenti: Idisagio 
che è drammaticamente accentuato, per le 
inmesse .studenbeschte, .daltl’assenaa idi prospet- 
tive odi Ilitvoro e d i  partecipazionle ‘atbiva cb1lf-i 
vita dielila sociFtà. B inbatti del tutto ,man- 
cata per le univemith - della cui i r i f m a  
‘pu,re si diiscute già dagli irnizi [degli anni 
sessanta - una politica capace di affron- 
tare i problemi .posti dalla salarizzazione 
di ‘massa, ,di iintraiprendere un’,azione coraF- 
giosa du rinnovaniento, d i  mncoadare lo sm- 
luppo deld’univsrsità con obiettivi .di larPlar- 
gamento e di qualificazione del sistema 
produttivo e soeiale. Ci si è invece (limi- 
tati in questi anni a misure insuffioienti e 
settoriali, col risultato di ,alimentare .l:a di- 
sgregazione delk strutture formative, favo- 
rire la dequdlificazime degli studi, vani.fi- 
care l a  funzione dr311’un~iversità .e della ri- 
cema soien.tifica neklo sviluppo (del paese. 
Ancotla neeP1s u;ltime settimane l’attuale mi- 
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nisbro del 1 a pu bblioa isbruzi one , anziché 
apritie un confronto fra tutte le forve Ide- 
mocr,abiche e cdl .nioncdo universai twio (per 
avviare un'.effettiva e ,profonda rifoima, si 
è mosso adottando iniziative ammiaistrabi- 
ve avv.enLatte e icreuponsablli cmie Ila wir- 
cohar,e sui ,pie" di studio e avanzxmdo in 
modo miilaterak proposte arpetrate e con- 
tropro~dulcenti come quell,e presentate al 
Consrigli,o 4superior.e. Da questo li,nsieme di 
fatti ha preso le mosse un movimenito di 
studienti compLesso e contr,adidittorio che, 
anche per il1 peso 'della disgregazione so- 
oidle e .dell,a Idispmazione ch,e inveisbe una 
parte del m,ondo giov;anil,e, ppesenta Ganchie 
,aspetbi 'nuovi 'e ,alQar.manti e nel qualle han- 
no icercatmo (di inserirsi laniche forma5ioai 
squladviskichie comle qudle che banno dato 
duogo 'ari gravi inoidenti idell'università d,i 
Roma; ma nel qu:al,e è oertw"nte presenbe 
una larga componente che, pu r  nel4a di- 
versi tA 1dell:e posizioni poli+ich1e le Edeali, è 
inxpegrata per la Ir.ifor$m,a d~dl'uniivensilth e 
per liil rininovamento ,dadi .paese. Gli iinterpel- 
llanti sottolineano che per affrontare po'vibi- 
vanienbe ,i problemi proposti .da ,quesLa si- 
tuazione è necessapio u a  impegno adslle for- 

o ze democratiiche che non può  viguardare 
solttan to i apr,oblerni 8del:l'iuniv'ersi th, 'mia .d,eve 
ci-isp,osiidere ,all,e *attesie dlei giovani anohe 
per quel che riguarda le prolspelttive 1d.i la-  
voro le la loiro Ipartecilpazi,one alla v i h  pro- 
Iduttri.va e souiallle. Ma una ,risposta $deve es- 
seve $data, con qarbicol.are ,urgenza, anche 
sui problenii 1specifi.ci ~dell'univeruità: l'av- 
vio d i  uina sostanziia'le riforma, ch,e corri- 
sp0nd.a a:& es4genue da tenipo miaturate 
nlellla coscilenza democr8ahiwa (del paese, pro- 
muova la qulalific/azione cdegli sbuidi, nimo- 
vii in plrofondità l'ordinammto di~dlatti~oo e 
stci,enlt.idìcm in ,modo (da valorizzare ha fun- 
zi,me ds'll'università nello sviiluppo (della. so- 
cietà italiana, assicuri adeguate condizioni 
di shuidi arBl,e grandi 'miasse studenteschie, 
deve essere assunto dalle forze Idemoo&i- 
che come ,obiettivo ,prioritanio ,e urgente. 
G1.i interpelhnbi, mentre ricai.rdano *&e pro- 
posle rdi rifoi-mla contenute nel progetto di 
lesge presentato d'ai1 gruppo comunista al 
Sen,ato le che essi consifderano una v,aliida 
base d.i Idiscussicme, ritengono che )il (30- 
Perno debba riveder-e in profonditb scd- 
te mnunoiabe da4 ministro - della- ipubblica 
ishwzione; e che in ogni caso si debba xav- 
vicare .a'l più presto .il confronto degislativo 
sulle pmpos:e ,di legge di riforma le sta- 
bilir~e ,per l'o ~ v o l ~ i ~ n ~ c i i t o  del $dibattito sca- 
rjelize presiuc c r.av\.ic.i liate così .da ani- 

vzre elntro breve tempo al varo irlellla il'egge 
riformati:ioe (di cui l'università ibalilana ha 
assolu.to bisogno )) (2-00124); 

Blartocoi, Achilli, Arfè, Lenoci e mipa- 
bmchii, !ai1 Presidtmbe del Consiglio dei mi- 
stri ed al ministro #della pubblica istruzio- 
ne, CC per conoscere quiaili si'ano (le oreali !in- 
tenvioni ,d'al Govenno .per laffrontape e arisol- 
vere i gravi problenii che sono ialla ,base 
d,elllla sal levauionle s tlubdent esea esplosa nel 1 e 
ultime setti-mianae. Tale sol4evazionie, kfahti, 
P ilnnanzih tto la cmseguenna 'della .aLhilla;le 
fase ,di crisi sbru~ttuvdle del nostro sistema 
economicm e socidle e ,dellla disowupazime 
chle colpisue prevalmtemente ($1 ,settor,e la- 
tellettuabe efd i ,giovani. I3 albpetkmto vero, 
però, che B dcetermi,ngare questa situiaziione 
abbiano concorso icdltvi fattori. F1 primo di 
essi va cePQamente ricemaho nlell'insoppor- 
babille trinvilo, d,a oltre ,d,iieci ,a.nnii, 1d.i mi- 
sure ,di ,ri)folpma ,u,niiversitaria (il che hia d'e- 
LpJrmIina to u wa id8egnald,auione p rogressliva dei 
nosbri atenei .e 'della l o ~ o  qulailità s4a sul1 
pi amo Idei-1 '4et.t eggiameri to ldicdlabtico che Id:alba 
ricepca. Basberebbe osservare il Idiato dmelh 
spesa (media per stuld'mte un~i1vemih~io per 
aoocrrger'si oolmfe esiga, iiin ,cifr,a assolutra, sila 
per .i9 1975 l'a ,stessa fdidl 1967 Imelgrlado 1.a 
svalu~taz~i~one ,det"hmtasi in quesbi otto 
armi. holtre i nL1ov.i tinsedilamenti univemii- 
t.aPi scwti negli *anni slono quasi esolusiva- 
men,te ,iil frlutto ldellia fantasia cl.ientelare 
&]la DC ce 'noin corrispondmono ,ad alcun ,di- 
njegno ,crrganioo. ,Confama di ciò si ha dal 
f,atto che i provved,imenti predi,siposti Idsa'l 
mi,nis;tro della mpubblioa istruziJone per La 
Iietituzione o :la sbatizzavione di sedi univer- 
sitarie silano ,non sdlamente ,incompleti - 
non si fia cenno ,ad esempio dl1.a statizza- 
zilone Ide'lsla mtilcia univwsità ,di -Urbiao; non 
si parla deMe sedi universitarie oalabresu; 
non si afiirontmo iin termini operativi i piro- 
blemii mnnessi al1l.a attulazlione !della swoa- 
d.a università di  Romia - ma tali da  far 
presupporre chne con ,@issi si vogliaa solianto 
legittimare i f,atti compiubi. Essi, kftartti, 
mno al di  futopi d i  ogni disegno di 'pro- 
grammazione de lh  svi*luppo ddlle sedi uni- 
versiabrie, non esplioitano i criteri generadi 
lai quali sono i n f m a t i  e non prevedono 
priori+,à nel~l'.attuiazione. 1tnol.t.re ha bozza di 
disegno di legge per la riforma universita- 
ria, presentata .&a11 ministro [della pubblica 
iskruzione: a 'causa *del4a lina-deguabezua del- 
le ,risposte che fornisce alla :dramnwtica &- 
tuanione a " t i  si è fatto cenno, ha scontri- 
buito ,a vendere ancora pii1 esplosive ;le nu- 
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stne universitb. Né la sumessiva precisazio- 
ne, secondo la quale si sarebbe tratltato di 
una semplimoe bozaa di lavoro, è suffioienlte 
a fugare le gravi perplessità che sono emer- 
se, né tanto meno I ren,dere più chicme le 
intenaimi d'e1 .min,istro. Del resto anche la 
trattrativa con i shdacabi vime conddta 6en- 
za precisare 'le scelte d i  fondo che infogr- 
mano la proposta governativa. Gli interpal- 
llanti chiedono qui.ndi se  741 ministro della 
pubblioa isbruzione iaten1d.a - modi fioanido 
sostanzialamente il suo comlporhamento - fla- 
vcrriiiw signilficat.ive oonvsrgenze tra lle po- 
sizioni espresse dalle forze pdlitiche che 
operano per unla Ireele trasformlaziolne 1d'el.la 
sooieth il che, tra l'8alCo, ~a~cwl~ererebbe no- 
teWlmente i bempi *di wpprovazime !di uma 
legge di riforma uniwrsit.aria 1) (2-00125); 

N,ilcosia, Deltfi,no, De Mamio, Roberti, 
Borromeo D'Admda, Ca'labrò, C,erquetCi, Ce- 
vul.10, C,ovelli, qd'Aquiiio, di Napdo, Galasso, 
Laniro, Mranco, Meiiioaooi, Paalomby Ad'riva- 
nla e Sponziello, al Presi,d,ent,e del Consi- 
glio cd,ei ministri, (( pebr sapere oome liil Go- 
vmno intenda provvedere perche 'sia al più 
presto ri pristiaato ,i 1 norma&e svol,g ilmenlto 
de'llle sa t li vi t à lunivem iCarie partl'lizuate da 
nuov'e m+dlate d i  ,agitazioni le \di vialenze 
che ,pregiudkxno, forse ineparrabilmente, 'le 
s t ruit tu re aocedfemiche e 1 a p repar azionie 
soienirific?a olttrme $che sprof~essionalle d'elle nuo- 
ve generazioni. Gli i~nberpell~aniti eh,iejdomo, 
a l tmi ,  di conuw'ere ,gli intend+menti dal 
Governo in materka di lrifcrrma univemita- 
rima, ,di ,piformla della scuola medlia s e m -  
daria e airca Ile provvideme per u n  inse- 
oimento Idei gimani nel aitstemla produttivo 
nazionale )) (2-OOi26); 

Tesini Giancarlo, Bi,anco, Bavdolbi, 
Boivuso , Bmcca, C xaeld i, C asati , Caviglias- 
sq, Paola, Conder, Giovdano, Maarton, Mez- 
zogiorno, Picchioni, Quarenghi Vittoria, Ro- 
gnmi, Santuz, Trabucchi e Zoso, a l  Presi- 
dente del Consiglio dei cmicnisDi$ ed a11 mi- 
nisko del,la pubblica ist.ruzione, (( (per sa- 
pere - piwiesso: che il grav.e staio di ma- 
1,essei-e diffuso nel-le università itahane, .ma- 
nifestaiosi con .i recenti episodi che haM0 
Fatto registrare forme di violenza e stru- 
mentall'izmzione pdlitim assolutamente inac- 
cettabili che vanno ,pertanto fermamente 
condannatie, 'affonda, le wdici non so10 in 
circodanze contingenti, .ma soprattutto nel- 
lo stato d'animo di pai-ticolare esasperazio- 
ne dei giovani espresso nei confronti di 
una società che non offre valide prospettive 

al loro insevimmbo e da cui consegue l',evi- 
denai8aIrsi d'i gi-aduali f,enomsni di emargi- 
navione sociale. Da qui la sensazione di 
irraitccu:rezaa ,dei giovcani che si traduiae nel 
Pi fiuto ~delll'iarttvale mod,eNlo d i  socimetà e nel- 
ba fqrattuqra con il sistemia e di chi $10 m p -  
presenta. Tutto d ò  .B agpavato Idalll~a obiet- 
tiva inadeguatezza delle atmtburfe d i  dloune 
grandi universith in cui, non $a caso, B 
esplosa in 4mo:do più grave la v,iolmua e 
la ribellione; che ai limpone pertanto il do- 
vere Ida fparbe .del,la desse polkiltica (di mo- 
bilitare tutte alle .r,iscrrse del paese per t+soll- 
veFe li problemi idel,l'oc/cuFaaiolne giovanile, 
uscendo da impaslazimi ,di precsri,età e di 
tilpo nssistsnzi~ele, anzi,tutto con u n  aE1srg.a- 
mento della base produttiva del nostro si- 
stema (economico. Ciò comportra l'edouione 
di ri,pmse *prioi+tà nellle attese fdr&l.a col- 
Eetbivith ohe (d.eve s a p r  comlpiere linlevi(ta1bil.i 
sacrifici, soprattutto d a  parte di quellte oa- 
tegorie gik inswute nel processo produttivo 
e ,perciò più avvwvtaggi.aDe, che h t t o  ciò 
dme rearliizvalrsli rifiutanido forme di Id,equali- 
fi,cazione sul piano ouiltuwulle e prof,essio- 
riaile delle nuove gmei7auiolni in quanto el'.at- 
tuale 'progresso Deonologico, sia nel settore 
econolmli'clo Ipiwdmuttiw, ~Gh~e dei servizi, ni- 
chiede livel'li sempi'e gih lellevati; che da 
quanto sopm deniva quindi l'.iadillazima- 
bile ~vrgenva (di pawiare laa srifomta del- 
l'inltero IsG sbema sood~&stico, [di Gui sono po- 
sitivi elementi i provvedimenti gi8 prwen- 
tat.i dal Governo sulla scuola dell'obbligo 
e della siscon,dlarita ,superiore, ispirata !al- 
l'olbbi,ettivo d i  unta ullerio,re gentera1,e .elle- 
vazione cd,el l~vdlllo ou'1,bural e ,della popolla- 
zione e Icliapace di corrispondepe alle esi- 
genze di profiesimabità espresse d a  una 
modernfa e 'più ,progredita scroi&h; ch'e in 
questa prospettiva si colloca il problema 
d~ell'univemità per Il's quale va ribadito che 
ogni provve&imento, d a  attuarsi nel 
delle sonipetJiibili tà consenti te ldall'*attuale 
situazi,one economica, deve essere coeremte 
con il quadro ,di miferimento general'e (delle 
scelt-e fondamentali caratterizzanti il pro- 
cesso riformistico. Di queste, tali d a  gailan- 
t ire al1 ' i sii tu zi one universi barisa 41 premi- 
nente <ruolo di (( coscienza critica )I della so- 
cietà, sono wsenzidi: l'autononiia e il de- 
cent-ramento (( della e nella )) università; la  
tutela delle libere università, quale concre- 
ta espressione di effettivo pluralismo cultu- 
w!e; lo sviluppo ed il potenzPaunento d e l h  
ricerca srientifica che non può eTsepe di- 
s$ulita dalla didattica; la ri:definizioiie dei  
I i tca l i  di studio per una pih puntuale corri- 
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spoii:J.enza con i l  mercato del 4avoro; ,la 
deinocratizuauicme d,egli organi $di gestime 
ri fiu tand,o ogni forma di aSSembl~em-iWnO; la 
definiaime &l nu'ovo sltato giuridico dei 
docenti e non d,mentii che sia Jincmtiwunte 
l 'hpegno ,e oda qua1,ificauion.e; 1'Celi"inazione 
d,i ogni forma di preecariato; ,l'istituzione 
del (dottorato di rioerca r;o" ildoneo stru- 
m e n b  (di reclutamento e ,di qualliificiadone 
scilentifioa; ,$a riaffermanione rdel Idiiritto allo 
sthdio coa $1 tmsferimento delha mat,eria 
alla conipetmzia dalle regioni - qualli iiii- 
ailative in tendano 'promuovere, tenendo an- 
che conto .deMte ,Ilin,ee che "nergeranno dal 
diibattito padenwntare, per ,avviare, entro 
:il più breve t!emine, u n  proueslso organico 
di nifoma !per l'università .it,ali,anla (2-00127); 

Mmazzarino, Bozzi, Costa, M,abagodi e 
Zanone, a.1 P!iyesidente d,el 'Consiglio dei .mi- 
nistri ed ai ministni del4a pubblica astru- 
zi,one e ~d~el:l'li~nterno, N per conoscere ,quali 
siano gli ,int,endhentii ,del Governo, lanche 
in reljazione (ai gr,avi pe,rdumnti eqiisodi d i  

~ dis0rdin.e negli latenei, sul1.a riforma ,del- 
l'università, sullde sue finalità neltLa società 
mode'rna se quindi 'uble m e  strutbwe e in 
pabrticol.a.re per quanto vnigusrdla il Irapporto 
fra attivi.tA ,didattica ,e d i  rimrca; rifor,ma 
che non può )non essere *inqusadra.ta ,i,n un 
di,segno globale Idi revisione anch8e della 
soud1.a media superiore al fine idi ,apirire 
conlcr e te possi b i l i  tà $di carattere crocu,plazio-- 
nale ai giovani in Itdi,a e nell'tvmbito comu- 
niitariio )) (2-00128); 

Tripodi, Del Donno, Abmirante, Plazza- 
glila, Baghino, BolLati, Pranchi, Guarra, Lo 
Porto, Miceli Vito, Rautri, Rmu'aldi ,  Santa- 
gati, Servello, Trant~ino, Trem,aglia e Valen- 
sise, .al ministro ,deld.a pubbliica istruzione, 
cc !per conoslcese - (di fronite jall'aggravarsi 
d,el:la situazione nelle università e -nelle 
scuole itahane e !della occupazione di esse 
da parte d i  studenti; di f.ronte a l  .malcun- 
tento evidente di .l,argh:i strati d i  studenti e 
di  'docenti anche in relazione a'l~la carenza 
di locali, ai provvedimenti adottati dal mi- 
nist.ro ed al crescere della dtismpazione 
intelettuale; di fronte al crescere degli epi- 
sodi d i  violenaa e ldi vandalismo ~ad opera 

. di gruppi di sinistra - se ritenga urgente 
informare la Camera sulla politica in mate- 
ri,a scolsastica in genere ed universitaria in 
pert.ico1ai.e che intende seguire liil Governo 
al fine di sodisfare le legittime istanze del 
coiipo dmeiile c degli studenli e .ripristinare 

nelle università e nelle souole italiane i,l 
,norm,albe funzionamento 1) (2-00129). 

Queste untelnppellmanze, che trattano lo stes- 
so argomento, samnno svolte congimta- 
mente. 

Avverto che, !in base alle deoisioni dei 
presideenti di gmlprpo e seconfdo 4l'ordiIne del 
giorno d&a seduta odierna, a10  svolgim merito 
d~el1.e interpellanze ,testé lette dovrà essere 
esaurito 'nella seduta antimenidiaaa, e ciò 
anche in coniuid,er,aaione del fatto che la se- 
duta p0meridi.an.a è <riservata a1,l'esme dbi 
deoreti-l.egge per i qudli è imminente [$a sca- 
denza dei tepmini costiii21uzion8ali. Iadto,  per- 
tanto, ii Spresentatmi 'delle lintenpe181anze ad 
attenersi rigorosament,e ali termin'i di ltempo 
fissali dal Br,egolamento, avvertiendo che, ove 
non si potesse giungere stamane alla con- 
eluslione del dilbattiito, le repliche #dovrebbe- 
FO essere i:invia,te lal,la sedu.ta di !domani, 
venerdì. 

L'onor,evol e C ompiagna, oofi rm,atario del- 
l'a interpellanza La Ma1f.a Ugo, ha ,facoltà 
di svolger,la. 

COMPAGNA. Signor Presidente, 'onore- 
voli colleghi, signor- ministro, parlando in 
quest'aula nel 1971 della condizione eco- 
nomica e sociale che si andava aggravando 
soprattut,io nelle regioni del Mezzogiorno, 
io ebhi occasioiic di manifeslare, a nome 
rJel grnppo repubblicano, serie preoccupa- 
siorii per un aspetto assai grave di queste 
c;ondjaioni, u n  aspetto che già si rivelava 
rlrammatico e che cehniente oggi, trascor- 
si cinque anni, risulta pii1 dramniatico di 
quanto a,llora giri non fosse. 

Mi riIerivo alla sottoborghesia dei lau- 
reati e dei diplomati .sempre più corrivi 
slla disperazione perché esposti al rischio 
di  non trovare quel post,o di lavoro stabi- 
le e qualificato, in prospettiva del quale 
hanno studiato a costo di duri sacrifici da 
part,e delle loro famiglie e credendo. nella 
universi t.h o nella scuola superiore 'come 
in una via per la liberazione da ancestrali 
soggezioni; per poi magari scoprire che in 
quella scuola superiore, soprattutto in quel- 
la università anche se hanno studiato, non 
hanno imparato. 

Quando il  . segretario del mio partito, 
cnore-\.ole Biasini, afferma che questa. di 
oggi non è pii1 la contestazione ideol-ogica 
del 196s: ma è una contestezione assai' più 
disperata ed e.asperata per l e  sse moti- 
vnzioni d i  base, egli intende dire che que- 
ste njo!ivaxiwii sono riconducibili alla con- 
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dizione giovanile nel nostro paese e, mi sia 
consentito aggiungere, soprattutto nel Mez- 
zogiorno, dove la sottoborghesia dei diplo- 
mati e dei laureati si affolla più di quanto 
non accada altrove. 

Non a caso, infatti, questa .volta le tur- 
bolenze non sono partite da Torino ad imi- 
tazione di quelle americane ed europee del 
1968, ma da Palermo, per esplodere poi a 
R,oma, la più grande città meridionale, la 
più affollata universitri della Repubblica, 
nel tornudo dei giorni scorsi. 

Quando il giornale del mio partito de- 
nuncia gli egoismi corporativi e addebita 
a questi egoismi il restringimento progres- 
sivo della zona sociale nella quale si de- 
tengono e si migliorano redditi da patrimo- 
nio e da lavoro e quindi l’allargamento 
progressivo della zona sociale nella quale 
agli esclusi non resta che la disperazione, 
il giornale del mio partito - dicevo - de- 
nuncia in realtà imprevidenze e deviazioni 
politiche e sindacali che sono all’origine 
dell’agitazione degli studenti, studenti che 
avvertono il pericolo di essere condannati 
ad un destino di manovalanza intellettuale 
perché i passaggi dalla zona sociale, nella 
quale essi sono confinati e stipati, a quella 
più alta e privilegiata, risultano sempre 
più ostruiti. Dobbiamo cercare di sblocca- 
re questi passaggi e comunque dobbiamo 
ridimensionare severamente la zona privile- 
giata, dalla cui riduzione dobbiamo ricava- 
re occasioni di maggiori investimenti e di 
maggiore produttività. 

Non C’è altro mezzo per svuotare le sac- 
che di sottoborghesia della disperazione che 
si sono gonfiate e che scoppiano. 

Mi auguro che, se un insegnamento i 
sindacati vogliono trarre dal tornado in cui 
sono stati coinvolti, sia proprio questo, che 
si impone come lezione delle cose: non si 
può più presidiare la zona sociale degli 
egoismi corporativi se non si vuole che la 
condizione giovanile in generale e quella 
studentesca in particolare si aggravino ul- 
teriormente e irrimediabilmente. Mi augu- 
ro altresì che 10 stesso insegnamento dalla 
lezione delle cose vogliano trarre le forze 
politiche, le cui semplificazioni classiste o i 
cui accomodamenti interclassisti hanno con- 
tribuito a fortificare e a restringere la zona 
sociale alla quale troppi esclusi non posso- 
no accedere. 

Questo non è problema di medio termi- 
ne: come suo1 dirsi, è problema che do- 
vrebbe essere aff ronlato giorno dopo giorno, 
a partire da oasi con grande risolutezza e 

con grande coerenza cli comportamenti e di 
scelte politiche. 

fi questo e non un altro il problema di 
avvio del programma di austerità; è questo 
il problema di fondo nel quale si colloca 
quello degli studenti e del loro avvenire. 
D’altra parte, lo stato di .agitazione e più 
ancora le condizioni delle strutture didat- 
tiche e di ricerca sono oggi tali che nelle 
universiti della Repubblica chi vuole stu- 
diare difficilmente impara. E allora il no- 
stro discorso, fermo rimanendo quanto ho 
detto sul problema degli indirizzi generali 
di politica economica, passa al problema 
d,ell’agibilità delle sedi universitwie. I3 
,esplicito nel testo della nostra interpellanza 
il richiamo all’esigenza che lo Stato garan- 
tisca la tutela delle sedi di insegnamento 
e di ricerca: questa esigenza è stata troppo 
spesso sottovalutata. Se non si vuole con- 
tinuare a sottovalutarla, noi dicitamo che 
il Governo cfeve prescindere da ogni consi- 
derazione relativa al colore politi’co di chi 
volesse ancora turbare l’insegnamento e la 
ricerca. Questa e quello devono essere ga- 
rantiti al di fuori e al di sopra d’egli im- 
pegni delle organizzazioni politiche e so- 
ciali. 

Io vorrei ricordare che ci volle il caso 
gravissimo dell’aggressione mal compian,to 
Ernesto Ragionieri perché da talune parti 
ci si rendesse conto chce l’aggressione al 
professor Trimarchi non era staha meno 
grave, come caso di violazione d,ella libertà 
di insegnamento. E d’alti-a parte non si 
può delegare dallo Stato s i  sindacati - co- 
me appunto già nel caso Ragionieri - la 
tutlela dell’esercizio, nella libertA, delle fun- 
zioni e dei doveri del docente. 

Ora fa sensazione che nell’università di 
Roma sia stato minacciato Lama; ma 
quanti docenti sono stati minacciati ed an- 
che percossi senza che lo Stato interve- 
nisse per- garantire la loro incolumità e 
- quel che più conta - l’adempimento del- 
le loro funzioni nella libertà dall’intimida- 
zione ? Anche queste sono inadenipiienze di 
cui noi dobbiamo farci carico quando con- 
statiamo che in queste università è tanto 
gifficile st.udiare ed imparare. Ma in tren- 
t’anni di storia della Repubblica quante e 
quali sono le inadempienze di cui dobbia- 
mo farci carico, oggi che siamo arrivati a 
doverci porre drammaticamente ,il proble- 
ma dell’agibilità delle sedi universitarie: 
sedi, queste, che sono inagibili anche e so- 
prattutto perché l’affollrtnienlo ha varcato 
spesso i limiti della tollerahilitii ! 
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Non poco ha contribuito, a dleterminare 
l’impennata della curva che segna l’au- 
mento della- popolazione universitaria, la 
indi scri m in a t a 1 i be ra 1 i zzazion e degli accessi 
studenteschi. Non poco ha contribuito a de- 
terminare questa inipennata il mancato 
adeguamento delle st,rutture e quel restrin- 
gimento degli sbocchi professionali onde 
I’unii?ersità si è venuta configurando anche 
come aree di parcheggio d,ei giovani in 
attesa d:i occupazione. E infine non poco 
ha contribuit,o a rendere vana questa atbesa 
dell’occupazione, la dequalificazione della 
laurea, che ha  marciato di pari passo con 
le concessioni fatte agli studi facili e con 
la crisi d,ell’economia e della società. 

E non è che i problemi Ndell’affo,llamento, 
dell’e sue cause e delle sue conseguenze 
non fossero a. tempo e da tempo perce- 
pibili. Proprio da questi banchi, signor 
ministro (lei ed io non deravamo) nel 1957, 
alla fine della seconda legislatura repub- 
bllicana, si levava una voce a chiedere se 
dovevamo porci (( il problema della quiali- 
Iicazione delle classi più povere, e della 
giusta qualificazione professionale di coloro 
che hanno conseguito titoli superiori, quan- 
do l’errore è già stato commesso D; e cioè, 

yuando l’educazione professionale è già 
stata trascurata nel periodo più feli,ce e 
quando il tmitolo accademico non serve più 
a nulla u .  O se invece non dovevamo 
(1 provvedere più tempestivamente 1). 

fi doloroso dover constlataae oggi che 
non abbiamo affatto (( provveduto tempesti- 
vamen te )); che abbiamo lasciato incancre- 
nire i problemi; chme non abbiamo saputo 
porre - come allora da questi banchi si 
ammoniva - il prob1,ema della scuola al 
di sopra di altri )i, e che non lo ,abbi,amo 
saputo porre come (( problema di corri- 
spondenza della struttura, dell’ordinamento, 
delle possibilità della scuola allfe necessità 
sia dello sviluppo tecnico ed economico, sia 
di quello cultura1.e e morale del nostro 
paese e della comunità di cui esso è en- 
trato a f’are parte 1). 

Non ili meno doloroso dover constatare 
che per quanto riguarda le università si è 
lasdata via 1,ibera alla proliferazione delle 
sedi, ma non si è curato il proporziona- 
mento tra gli sforzi, necessari per.  creare 
nuove sedi, e gli sforzi, ancora più ne- 
cessari, per attrezzare le antiche e le 
nuove sedi universitarie. Siamo quindi ve- 
nuti meno al dovere cui incitavamo da 
questi banchi nel 1957: quello di impedire 
che i ragazzi di allora diventassero 6 di- 

soccupati di oggi. E sempre da qu,esti ban- 
chi, già nel 1967 noi davamo conto delle 
ragioni che ci avevano portato alla diser- 
zione da questo dovere. (1 Le società mo- 
derne )) - dioeva allora l’onorevole Ugo L a  
Malfa, n,el corso del dibattrito sukla legge 
Gui - i( non inseguono soltanto .il consumo 
attuale, ma sanno porsi il problema delle 
strutture portanti sullle quali si fonderà 
l’espansione futura dei consumi; e fra que- 
ste strutture portanti le -società moderne 
hanno posto la scuola in primo piano )). 

Senonché, noi a parole seguiamo anche 
ideologie arcigne nei confronti del benes- 
sere, ma poi nei fatti al benessere futuro 
non sappiamo mai sacrificare acquishzioni 
immiediate di benessere settoriale, che poi 
risultano precarie, effimere, perché non 
conformi all’esigenza di costruire i fon- 
damenti di una società più modern’a ed 
avanzata sud terreno del benessere e quin- 
di, implicitamente, sul terreno dello svi- 
luppo scientifico ,e tecnologico )). 

E qui il1 nostro discorso torna agli egoli- 
smi corporativi, dai quali ero partito; e 
ripropone comunque la domanda che l’o- 
norevole Ugo L a  Mailfa formulava nel.  
1957: (i come evitare che i ragazzi di oggi 
diventino i dlisoccupatai di domani ? n. Una 
domanda che si intreccia, ahimè, con quel- 
la sui disoccupaltri di oggi, che erano i 
ragazzi del 1957. E se a questa domanda 
dobbiamo cercare una risposta in termin,i 
di politica economica, di risanamento eco- 
nomico e finanziario del nostfio paese in 
via di sottosv,iluppo, alla prima domand’a 
dobbiamo cercare la r,isposta che non ab- 
biamo saputo trovare adora in termini di 
rapporto tra consumi e investimenti, tra 
consumi privati e consumi soci-ali, fra con- 
sumi presenti e consumi futuri. 

Le indicazioni del nostro partito a que- 
sto proposito sono note e costituiscono pun- 
ti di riferimento dai quadi non dovrebbe- 
ro prescindere, io credo - Io dico senza 
iattanza - nè i . democristiani, quando par- 
lano di un programma di sacrifici, nè i 
socialisti. quando parlano di un modello 
nuovo di ,sviluppo sociale, nè i comunisti 
quando, più impegnativamente, parlano di 
un programma di austerità. 

Certo, so bene, signor ministro, che C’è 
un problema più specifico di riforma del- 
le st.rutt-ure di ricerca e insegnamento del- 
le università e che questo problema è ur- 
gentissimo e, com,e ella ha detto al Se- 
nato, è anche diffide. Ma questo proble- 
ma ho voluto colloca~lo in un quadro di 
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compatibilità, di quelle compatibi1it.à che 
è stato grave colpa maltrattare nel passa- 
to, perche questi maltrattamenti oi hanno 
portato a quello che Alberto Ronchey ha de- 
finito il più impressionante fenomeno di (( svi- 
luppo interrotto che mai si sia verificato. 

Per quanto riguarda più specificamente 
la riforma, avviandomi a concludere, mi 
limito, nell’àmbito del tempo che mi è as- 
segnato, a ribadire in questa sede le in- 
dicazioni formulate ieri dal senatore Spa- 
dolini nell’articolo su La Stampa. Affido 
alla sua attenzion,e, signor ministro, que- 
ste nostre in,dicazioni. Ed in pari tempo, 
debbo richimn,are l’,attenzione ldel Governo 
su8bl,e consifderazionsi che ho ceroato di far 
vallere, in lparticolcamr,e la ,proposito ,del,l’agi- 
bilità ~d~elle sed.i universitarie, e ,più i n  ge- 
nemle la proposito ,del qwdlro ‘di compati- 
bilii th nel quale ri,tengo debba IesseFe ~collo- 
calo (il problem,a ,di 1un.a .poPitbca d8ell.a souo- 
l,a e ,d,i ‘una ,politioa (degli ,studi che non 
voglia rilpercorr,ere sentiieri erroneamente 
battuti recente e mleno areoeinte passato 
(Applausi dei clepurapi del grappo repub- 
blicano). 

PRESIDENTE. L’onorevole Dii Giesi h,a 
f,a,ooltà tdli svolgwe l’a sua iater?pelllansa. 

DI GIESI. Signor Pmsidente, onorevoli 
oolleghi, sign,or ministro, sotto La wntata e 
nel clilmva dli temione sol1,evato dai gpavi 
incid,enti verihatisi un alcune università ita- 
li,ane, 1’ophion.e rpulbblioa hla scoperto la 
dr,ammatilca aondizi’one dalle univer,sit,zJ: or- 
ganismi el,efant.iaai, semlpre mteno in grado 
di iprod.urre oultum e ormai s t m a t i  bal1.a 
realtà ‘del paese. Ma se 18e 8agtitazion.i stu- 
dentesche, che h,anno trovato il ,loro ldeter- 
rmte nella. oimolare s~ Ipi,ani di studio e 
nella bozza Malfatti di riforma ddl’ani.ver- 
sità, hanno cblto butti di sonpr,esa, non era- 
no mabnoati ,i segni ipremonitoni d i  un,a orisi 
che vedeva oltre u.n (milione cdi giovani l.au- 
reati sempre ,più disperati di fronte (ad una 
d,isomupazione .senza prospettive. 

All’origine di questo c’B la crisi econo- 
mica, che colpisce i giovani e le regioni 
meridionali del paese; c’B la crisi struttu- 
rale del sistema capitalistico, con lo stretto 
intreccio tra rendita e profitto; C’è lo smar- 
rimento di una borghesia prevalentemente 
rurale, che è uscita dalle campagne aspi- 
rando ad una comoda e pigra collocazione 
nel settore terziario; C’è la rigida separa- 
zione tra la formazione umanist.ica e quella 
di tipo scientifico e tecnico, penalizzata dal- 

la strozzatura della programmazione econo- 
mica. Ma C’è anche la demagogia, l’utopi- 
smo di cui sono stati nutriti i giovani per 
tanti anni, nell’illusione che il diritto allo 
studio, diventato diritto alla laurea, bastas- 
se ad assicurare il loro automatico inseri- 
mento nel sistema produttivo. Ci sono i 
programmi faraonici, non sostenuti da ade- 
guati mezzi, per cui la scuola di massa 
non è stata accompagnata da un adegua- 
mento delle strutture, sicché la scuola, e 
l’università in particolare, si è dequalifi- 
cata. I giovani si sono visti privare di quel- 
lo che consideravano un diritto facilmente 
esercitabile: l’inserimento nel mondo del 
lavoro e nella societd. Hanno frequentato e 
frequentano università gonfiatesi oltre le ca- 
pacita di assorbimento, e ne escono con ti- 
toli di studio che, almeno all’estero, val- 
gono meno della carta su cui sono scritti. 
I3 mancata una programmazione globale, 
sicché scuola e societd, anziché integrarsi, 
si danneggiano. 13’ mancata una seria sele- 
zione, e non si è collegato il diritto allo 
studio con il diritto al lavoro. Abbiamo ri- 
nunciato ad una selezione meritocratica ed 
abbiamo aperto a tutti l’universith dopo 
una scuola media permissiva e lassista, con 
il risultato di disincentivare il lavoro ma- 
nuale, illudendo i giovani che tutti si po- 
tesse diventare medico, avvocato, professore. 

Ci siamo posti tutti la domanda se .sia- 
mo di fronte ad un nuovo 1968, per com- 
prendere le motivazioni ideali e pratiche 
dell’esplosione di rabbia e di violenza che 
ha sconvolto le universita, minacciando di. 
appiccare il fuoco a tutto il mondo giova- 
nile italiano. 

La situazione del 1977 è diversa da quel- 
la del 1968, e quindi diverse sono le cause 
della crisi. Nel 1968 si contestavano i miti, 
i valori della società, se ne criticavano i 
meccanismi di partecipazione alle decisioni, 
si chiedeva una università più aperta ai 
valori della democrazia, più libera dai sof- 
focanti legami delle baronie. Oggi la ri- 
volta dei 900 mila studenti italiani ha un 
carattere prevalentemente proletario: espri- 
me la rabbia, la ribellione dei giovani che 
sono in gran parte presenti nelle università- 
parcheggio del Mezzogiorno, i giovani le 
cui illusioni di crescita culturale e di ra- 
pido inserimento nel mondo del lavoro sono 
state spazzate dal vento di una crisi strut- 
turale, di cui per ora non si intravedono 
gli sbocchi. Oggi la protesta nasce dalla 
constatazione che l’università è estranea alla 
societh, che è cresciuta a dismisura, accu- 
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mulando le speranze di centinaia di mi- 
gliaia di giovani, che ora si sentono fru- 
strati e traditi, perché consapevoli che que- 
sta società è incapace di garantire loro un 
avvenire. 

Noi crediamo che gli episodi di Roma 
e di altre città d’Italia siano i prodromi di 
una crisi che sta investendo il paese e che 
minaccia di travolgerne le istituzioni, insie- 
me ad alcuni valori fondamentali. Sono i 
primi sussulti di una società abituata al be- 
nessere, al consumismo senza produttività, 
a rivendicare diritti senza accettare doveri, 
.alla predicazione demagogica fatta attra- 
verso slogans senza supporto culturale; e 
che oggi, di fronte alle prime, vere diffi- 
coltà, alla constatazione che la realta non 
pub offrire quello che era stato promesso, 
si ribella e respinge irrazionalmente ogni 
ipotesi di austerità. 

Irrazionale è anche la differenza sostan- 
ziale rispetto al 1968 che si manifesta pure 
negli sloguns: quelli del 1968 erano tesi a 
creare una proionda modifica della società, 
mentre questi del 1977 sono molto spesso 
astratti e deliranti. In quest.a situazione B 
stato facile l’inserimento di alcune mino- 
ranze. che predicano ,la violenza, che hanno 
portato la ’loro strategia di sovvertimento 
dell’attuale società all’interno dell’univer- 
sità, avendo di mira non cert.0 la riforma 
universi taria, ma la demolizione delle strut- 
ture del paese. L’intervento dei teppisti al- 
1 ’interno dell’universiti crea scompiglio e 
ritarda obiettivamente ogni disegno seria- 
mente riformatore, perché tra l’altro pone 
l’accento più sugli aspetti di categoria, cor- 
porativi della riforma, invece che su quelli- 
pii1 generali ed importanti. Non dobbiamo 
!tisciarci fuorviare da quanto accaduto in 
termini di violenza, dimenticando le vere 
responsabilità che appartengono a quelle 
forze politiche che sono state incapaci di 
Etffrontare concretamente e di risolvere il 
problema della scuola unitariamente inteso. 
Non crediamo alla affermazione che finora 
la riforma della scuola non si è fatta per 
la pigrizia dei Parlamento o dei Governi: 
per noi la spiegazione è più sottilmente 
politica. Non c’erano cioè le forze per una 
impost-azione politica e sociale più moderna 
e giusta, mentre il vento del 1968 aveva 
spazzato via i vecchi modelli. 

Se siamo a questa esplosiva situazione, 
. li! responsabilità è di chi in trent’anni non 

ha saputo 3 voluto costruire, un dinamico 
modello di sviluppo economico, che rendes- 
se. prcgrammabile anche il sistema scolasti- 

co, con l’aggiornamento dei contenuti for- 
mativi e dei metodi didattici. Si è andati 
ostinatamente avanti con una gestiane ideo- 
logica e clientelare che ha prodotto larghe 
fasce di personale precario, docente e non 
docente, l’istituzione di libere università, 
crescenti privilegi per la scuola privata. Si 
P pervenuti così alla progressiva dequalifi- 
cazione dell’universith, diventata palestra di 
ideologie politiche e macchina certificativa 
di disoccupazione, dispensatxice di titoli di 
studio squalificati e inutili; tutto, cioè, 
meno quello che doveva essere: una isti- 
tuzione produttrice di cultura e scienza al 
servizio dello sviluppo economico e sociale 
del paese, la pih alta espressione della so- 
cietà italiana. 

Le responsabilità maggiori sano certa- 
mente di coloro che hanno egemonizzato la 
università, tenendola in condizione di arre- 
tratezza sostanziale, mentre a parole si so- 
disfacevano le esigenze di partecipazione e 
modernità. Ma la responsabilità è anche 
di coloro i quali hanno illuso i giovani, fa- 
cendo creder loro che avessero diritto alla 
laurea come conseguenza del conquistato di- 
ritto allo studio, bollando come reazionario 
ogni tentativo di introdurre nell’università 
italiana quella selezione per merito cui ri- 
corrono tutti i più avanzati sistemi scolasti- 
ci del mondo, da quello americano a quel- 
lo sovietico o britannico; di coloro i qua- 
li non hanno collegato il diritto allo stu- 
dio con la possibilità concreta di inseri- 
mento nel sistema produttivo del paese. 
Per questo la rabbia studentesca si è sca- 
ricata anche su quelle forze di sinistra che 
dal 1968. in poi hanno alimentato speranze 
in contrasto, con la realtà del paese e con 
le sue reali possibilità eonomiche. 

Svanisce il sogno della società del be- 
nessere e si respinge al tempo stesso l’ipo- 
tesi della rivoluzione egualitaria: i giovani 
perdono così i punti di riferimento, si ri- 
bellano, lottano, perché sentono che la lo- 
ro stessa vita è in pericolo. Allora sì dob- 
biamo respingere i tentativi eversivi, che, 
facendo perno sull’università e richiaman- 
dosi alle sue drammatiche carenze, hanno 
puntato ad aggravare il caos nel paese, in- 
serendosi nella strategia della violenza e 
del terrore. Dobbiamo, altresì, trarre da- 
gli avvenimenti di questi ultimi giorni lo 
ammonimento a realizzare al più presto, 
pur senza fretta (che sarebbe particolar- 
mente dannosa in .questo caso), la riforma 
universitaria strettamente in sintonia con 
la riforma della scuola secondaria, in -coe- 
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renza con il disegno di sviluppo della so-. 
cietà nella quale l’università deve operare. 

Occorre andare ad una riforma genera- 
le per giungere ad una maggiore profes- 
sionalizzazione, non certo attraverso il nu- 
mero chiuso, ma riorganizzando gli acces- 
si all’università con alcuni filtri alle vo- 
cazioni che aprono sbocchi professionali 
adeguati alla domanda della società. 

La riforma del sistema scolastico deve 
essere, quindi, coerente con le trasforma- 
zioni che vogliamo introdurre nella nostra 
societa; il sistema scolastico va program- 
malo in niodo adeguato alla domanda che 
l e  società rivolge ad esso. Questo non si- 
gnifica che la scuola debba rispondere so- 
lo alle esigenze del mercato del lavoro, 
ma SI contrario, attraverso I’egualitarismo 
i n  lutto il  sistema sociale, deve stabilire 
un rapporto tra studio e lavoro che eli- 
mini la discriminazione tra le classi. E del 
pari va eliminata quella sorta di antino- 
mia che si è stabilita tra studio e lavoro 
manuale, che tanti danni provoca al no- 
stro sistema produttivo. 

Siamo consapevoli che la limitatezza di 
una interpellanza non ci consente di defi- 
nire le linee di una proposta di riforma, 
specie per settori così importanti per la 
vita del paese; ma guardiamo con preoc- 
cupazione a quello che sla avvenendo. Di 
fronte al serrato dibattito in corso, che 
vede impegnate tutte le forze politiche e le 
parti sociali, solo il Governo tace. Si li- 
mita a far circolare alcune bozze, parla di 
ipotesi di lavoro, porta avanti il discorso 
solo per un settore della riforma, impor- 
tante quanto si vuole, ma limitato rispetto 
alla globalità della riforma stessa ed ai 
suoi riflessi sulla società civile. 

Mi riferisco al problema dei docenti. 
Siamo d’accordo sulla necessita di disin- 
nescare la bomba del precarialo, ma il pro- 
blema dei docenti - che è diventato esplo- 
sivo perché B stata immessa nell’universith 
una quantith grandissima di aspiranti do- 
centi, non provvedendo a regolamentarne 
l’accesso con una selezione che garantisse 
la qualificazione del docente e quindi la se- 
rietà degli studi - non si pu6 risolvere 
nell’ottica corporativa che mira a sistemare 
meglio che sia possibile tutti coloro i quali 
si trovano ad insegnare nell’universita, ma 
deve essere risolto nell’interesse della SO- 
cietà globalmente considerata. 
2 tempo, quindi, che il Governo dica 

01 Parlamento ed al paese se e come in- 
tende sodisfare, con delle proposte concre- 

te, l’esigenza di rinnovamento che si fa 
largo prepotentemente nel paese. Intendia- 
mo confrontare le nostre ipotesi con quel- 
le del Governo, cosi come con quelle del- 
le altre forze politiche presenti in Paria- 
niento. E questo dibattito servirà certamen- 
te a chiarire le idee e a definire alcune 
linee fondamentali della riforma. Un qua- 
dro di riferimento entro il quale si pos- 
sana collocare alcuni provvedimenti che si 
vanno facendo improcrastinabili, ma che 
non debbono rimanere estranei alla nuova 
realtà che vogliamo costruire, come pur- 
troppo avvenne per i provvedimenti ur- 
genti. 

Alcune cose, per6, intendiamo dire su- 
bito su alcuni importanti aspetti della ri- 
forma. Innanzi tutto, i l  rapporto universitii- 
territorio, che non deve significare autar- 
chia a livello regionale - i l  ch,e aumente- 
rebbe il divario tecnologico e culturale tra 
zone ricche e zone depresse del paese -, 
ma recupero del patrimonio culturale re- 
gionale, assecondamento d’elle vocazioni na- 
t,urali del territorio e dell’ambiente per so- 
disfare le esigenze di riequilibrio settoriale 
e territoriale. 

Legare, quindi, l’universi tà e la scuola 
secondaria a tutto il sistema della forma- 
zione professionale, per stabilire un vivo 
rapporto studio-lavoro, per arricchire e fi- 
nalizzare la ricerca che deve tornare alla 
universith. E vogliamo chiedere al Gover- 
no come questo si concili con il proposito 
di statizzare molte delle attuali università 
libere, al di fuori di ogni programmazio- 
ne, senza aver risolta i problemi del finan- 
ziamento, senza legami tra le facoltà da 
istituire ed i problemi dello sviluppo del- 
le diverse zone. 

PRESIDENTE. Onorevole Di Giesi, il 
tempo a sua disposizione sta per scadere. 
La prego di concludere. 

DI GIESI. Concludo subito, signor Pre- 
s iden te. 

Wn’ultima considerazione sulla trattativa 
sindacale che il ministro sta portando avan- 
ti. Le soluzioni che si intravedono non ci 
trovano concordi sia per quanto attiene ai 
contenuti, sia per quanto riguarda le for- 
me. I problemi posti in essere dal dibat- 
tito sul docente unico, in alternativa ai due 
livelli di docenza, sono di così vasta por- 
tata ed investono i contenuti stessi della ri- 
forma, per le sue connessioni sia con la ri- 
cerca sia con la didattica. 
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La soluzione non può essere trovata, 
quindi, in una trattat.iva sindacale, la cui 
ottica - pure dando atto al sindacato di 
grande prudenza e dello sforzo di darsi 
una visione d’insieme - non può che essere 
limitata. 

Non contestiamo al sindacato il diritto di 
dire la sua parola non solo sulla sistema- 
zione dei docenti, ma anchc sull’organizza- 
zione e sulla finalizzazione degli studi uni- 
versitari, ma deve essere chiaro che i pro- 
blemi della riforma, globalmente intesi, ap- 
partengono alla sfera delle decisioni auto- 
nome del Parlament.0, che non può essere 
espropriato da alcun tipo di trattativa che 
si svolga al di fuori del Parlamento stesso. 

J3 vero che C’è stato un vuoto di potere 
delle forze politiche, che è stato opportu- 
namente riempito dal sindacat.0, ma questa 
è una delle occasioni nelle quali i partiti, 
le f,orze politiche debbono rivendicare il 
loro diritto di rappresentanza globale degli 
interessi del paese. 

Attendiamo ora che il Governo risponda, 
esponendoci il suo pensiero. Poi, ognuno 
dovrà fare il suo dovere, assumere le sue 
responsabili tà per difendere la democrazia, 
per rendere effettiva la libertà, per dare 
una prospettiva di serenità e di operoso 
impegno alle giovani generazioni. 

PRESIDENTE. Avverto che i firmatari 
dell’interpellanza Gorla 2-00122 hanno ri- 
nunciato a svolgerla, riservandosi di inter- 
venire in sede di replica. 

L’onorevole Tortorella hao’ facoltà. di svol- 
gere la sua interpellanza. 

TORTORELLA. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, quando 
abbiamo sollecitato questo dibattito non 
erano ancora accaduti quei fatti dell’univer- 
sità di Roma su cui questa Camera ha di- 
scusso .l’altro ieri e su cui per il nostro 
gruppo è intervenuto l’onorevole Giannan- 
toni; ma già ci appariva indispensabile, 
unitamente alle alt,re forze politiche demo- 
cratiche, che la sede della rappresentanza 
popolare dimostrasse la sua capacitk di co- 
gliere la portata dei problemi sollevati dal 
riaprirsi della protesta studentesca, dando 
luogo così ad un -confronto tra le forze po- 
litiche intorno all’esigenza di por mano ad 
un’opera - quella della riforma scolastica 
e universitaria - da troppo tempo necessa- 
ria, troppe volte promessa ed avviata, ma 
colpevolmente noli attuata. 

I fatti di Roma hanno aggiunto nuovi e 
gravi motivi di preoccupazione ed hanno 
reso più evidente e drammatica l’esigenza 
di questo confronto e dell’impegno che, se- 
condo noi, ne deve conseguire per tutte le 
forze politiche, ma in primo luogo per il 
Governo. Non ci appaghiamo certo del fat- 
to che da tempo la nostra parte politica sia 
venuta riprendendo il  tema della riforma 
universitaria, dopo che i fallimenti ultra- 
decennali dei tentativi di riforma avevano 
generato un clima di generale sfiducia in 
molte forze politiche ed anche fra alcune 
componenti interne dell’università. 

Al contrario, proprio il fatto di avere 
visto giusto un anno fa, quando elaboram- 
mo e rendemmo pubblica la nostra propo- 
sta per l’avvio della riforma, proposta che 
non fu possibile discutere in Parlamento a 
causa delle elezioni anticipate, ma che sia- 
mo andati discutendo nella maggior parte 
delle università italiane; proprio il fatto di 
aver cercato di cogliere per tempo la inso- 
stenibilità della situazione universitaria, e 
di quella scolastica più in generale, ci fa 
essere ancora più severi innanzitutto con 
noi stessi, per non aver saputo trasfondere 
questa nostra preoccupazione nell’insieme 
del movimento e delle forze politiche de- 
mocratiche, al punto che ancor oggi l’uni- 
co progetto di legge presentato sulla rifor- 
ma universitaria è ,il nostro. 

Questo desiderio di guardare innanzitut- 
to alle nostre deficienze e ai nostri errori, 
come abbiamo fatto anche intorno ai fatti 
di Roma, ci consente, però, di osservare 
non faziosamente ciò che accade in altri 
partiti e in particolare nel partito che ha 
avuto ed ha da oltre un trentennio le mag- 
giori responsabilità di governo. Non Si leva 
in questo partito - almeno a giudicare da- 
gli scritti del suo quotidiano ufficiale - né 
si leva dal ministro responsabile del dica- 
stero della pubblica istruzione - speriamo 
che questo accada almeno oggi - alcun 
cenno autocritico, alcun dubbio per l’opera 
passata e presente. Ed è questo, certamente, 
un segno preoccupante, non gi8 perché ci 
interessi una polemica retrospettiva, ma 
perché il primo dei doveri, di fronte allo 
sfacelo cui sono state portate la scuola e 
l‘università, è innanzitutto quello di inten- 
dere la necessità di mutare una strada così 
palesemente fallimentare per la scuola e 
per l’intero paese. L’insensibilità su questo 
punto (ciò è evidente, ma deve essere ri- 
badito con chiarezza) non riguarda una 
qualche politica di settore: la questione 
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scolastica ed universitaria, e la questione 
giovanile che la sottende, sono questioni de- 
cisive per la vita e per l’avvenire del paese. 
Proseguire sulla strada sin qui percorsa in 
questo campo significherebbe aggravare er- 
rori di proporzioni già gravissime e dunque 
non sbagliare in un settore soltanto, ma 
nell’orientamento e nella linea generale. 

B evidente che il dramma della scuola 
e dell’universitb non. si risolvono soltanto 
all’interno di queste istituzioni; sopra di 
esse hanno agito e agiscono in modo deter- 
minante il tipo dello sviluppo del paese, 
il tipo di societA che si B venuta formando, 
e poi la crisi di questo tipo di sviluppo e 
di questa società. La crisi economica, però, 
B intervenuta come elemento di accelerazio- 
ne e di aggrava-mento di una situazione già 
compromessa, per ciò che riguardava la 
carenza di possibilità di occupazione per la 
forza lavoro qualificata. 

L’insufficiente quantith di popolazione 
attiva, e dunque la bassa produttivitb gene- 
rale, il ruolo subalterno assunto nella di- 
visione internazionale del lavoro, il livello 
tecnologico relativamente basso dell’insieme 
del processo produttivo gi8 determinavano, 
ancor prima della crisi, una difficoltb di 
collocazione per il lavoro pia qualificato. E 
dunque la crisi e l’incapacitb nel fronteg- 
giarla hanno esasperato un fenomeno che 
era già di natura strutturale per il nostro 
paese. Ma a rendere esplosiva la situazione 
è intervenuta l’incapacità di intendere la 
esigenza assoluta, non solo per ragioni di 
giustizia sociale, ma per garantire lo svi- 
luppo del paese, di incoraggiare e premiare, 
innanzitutto, i l  lavoro immediatamente pro- 
duttivo. 

Non sempre e non dappertutto, ancora 
oggi, l’affollamento delle scuole superiori B 
delle università deriva da una totale assen- 
za di occasioni di lavoro. Bisogna dire la 
verità, dunque; vi sono alcuni lavori nella 
campagna, nella fabbrica, nell’edilizia che 
non vengono accettati. Ma Q assurdo darne 
la colpa ai giovani o alle famiglie, quando 
un’intera politica è stata costruita, spesso 
per ragioni puramente clientelari, per con- 
cedere riconoscimenti sociali ed economici, 
tanto più grandi quanto maggi6re era la 
distanza dalla materialità del pfmesso pro- 
duttivo. Si ode spesso parlare, oimai, della 
necessità di rivalutare il lavoro manuale; e 
ciò ci f a  piacere, ed è giusto, perché esalta 
la funzione della classe operaia, e ne rico- 
nosce implicitamente il ruolo centrale nella 
società. 

Occorre però non dimenticare mai che 
non solo la struttura economico-sociale è 
costruita in modo ’ d a  negare ciò che si 
afferma a parole, ma che tutta una politica 
e oltre ad essa, un costume sono stati co- 
struiti sulla . svalutazione del lavoro ma- 
nuale. Su questa ideologia sono state mo- 
dellate la scuola e l’università, così come 
le abbiamo ancora oggi, una scuola ed una 
università ammalata di classismo e di ar- 
retratezza culturale già quando esse furono 
concepite (e non dimentichiamo chs furono 
concepite in bal modo sotto il fascismo), 
ma poi divenute assurde .in una società 
deinocratica ,e con l’aff ermarsi della scola- 
rit8 di massa. 

Non è dunque per f,are ,il processo al 
passato, ma per vedere quello che è ne- 
cessario fare oggi che noi poniamo sotto 
accusa. l’intera politica scolastica seguita 
dai Governi diretti d a l h  DC in tanti anni. 
Quello che è mancato, prima ancora dielle 
misure legidative, è statra la capacità di ri- 
concepire la. finali tà stessa dell’,istruzione 
con l’avvenlo della scolarità di massa, av- 
vento dovuto alla vittoriosa battaglia in cui 
deterininante fu l’azione dselle sinistre per 
il prolungamento della scuola dell’obbligo. 

La scuoh ha mantenuto così il segno, 
ad essa tradixionalmente imposto, di luogo 
(ed in certe zone del paese di unico 
luogo) per la promozione sociale, sicché la 
leurea, al suo termine, o prima di essa 
i l  diploma., hanno continuato a costituire 
una sorta di premio per l’ingresso ad un 
lavoro che consentisse di sfuggire alla con- 
dizione operaia, per l’ingresso. - oioè . - .  ad 
un lavoro considerato - %ed in effcetti così 
c? - meno faticoso, socialmente più apprez- 
zato, tale ’ da aprire più ampie possibilità. 
i3 un fenomeno certament‘e comune a tanti 
psesi, a tutti i paesi capitalistici certamen- 
te: con la differenza enorme, perd, che 
altrove questa spinta alla fuga dalla con- 
dizione operaia viene compensata - se si 
può usare questa parola ’- aiservando il 
lavoro manuale alla manodopera straniera 
o alle minoranze oppresse. 

Dunque, non solo per volontb soggettiva 
nostra, del movimento operaio, ina pei’ . i 
bisogni stessi del. ‘paese, erano necessari, 
mi .altro niodellamento ’ della socielà, un .al- 
tro modo di intendere. la ‘scuola e. la so- 
cietj. Noi non trascuriamo di  rilevare 
quanto sullo stesso movimento operaio ab- 
biano potuto agire pressioni di  concezioni 
vecchie e superate della politica scolastica; 
n-ra ciò non toglie alcuna responsabilità a 
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chi ha dirjetto il paese. Quli sta. la radice 
delha incapacità di formare una scuola e 
una università nuove, ,il loro mantenimento 
a regole ed a mode1l;i ,arcaici, sicché l'unico 
evento positivo di questi anni - l'introdu- 
zione di elementi 'di democrazia nella scuo- 
la - è caduto in un quadro che non li 
comprendeva e non li giustifioava, e che, 
anche unitamenie al sabo!a@o di organi 
burocratici, ne ha reso diffi,criJe la vita e 
talora ne ha  reso vana la funzione. 

Si è ripetuto spesso li1 concetto della 
scuola superiore e dell'università come 
(( parcheggio )), come occultamento della di- 
soccupazione giovanile, infine come fabbri- 
ca di disowupazione: quii sta La radice del- 
la crki  universitiaria, non nella contestazio- 
ne studentesca. I3 evidentte che vi furono 
e vi sono errori gravi, commessi ianche nel 
movimento studentesco, e contro di essi non 
abbiamo aspett.ato oggi a batterci (come 
vorrei ri'cordare ai colleghi che mi hmanno 
preceduto), gi,acché siamo stati in prima 
fila nella lotta cont.ro posizioni nichmilistiche, 
così come oggi siamo - in prima fila contro 
il possibile risorgere di fenomeni di tipo 
sqvadristico. Ma l'essenza è nelle colpe 
gravi verso la gioventù ed il paese di chi 
ha indinizzato e dliretto la politica generale 
e la politioa scolastica. In particolare, die- 
tro il fraallimento dei ,propositi riformatori 
per l'università ,stanno certamente molte 
formi di r;esiistenza corporaiiva, ottusità 
culturali, calcoli e furbarie dettati da ot- 
tiche ristrette di parl:ito, ma sla soprattutto 
il ruolo - o l'assenza di ruolo - riservato 
alla ricerca, alla scienza ed alla cultura 
nella società, così come essa è stata co- 
struita nel nostro paese. 

Non parI1,ilamo 3d.i un mlcdlo, #ma ld~ella 
conseguenza di  una poili'tica oomplessiva, 
di 'una soelta che ha posto a fondamento 
di una società altri valori rispetto a quelli 
della cultura e Id&a ,sciema, sicché queste 
u:! time ~diiventano subalberne, in modo che 
in  ogni lavoro o professione, il imetm; il 
senso ed $1 valore ~mpremo nun era già 
da cquanfittii !di soienze .e [di cultura in essi 
incorporate, ma :la quantità [di .iTicchezza 
accumubh  con quel .I'avoro. 

i3 rispebto fa questo sistlema t t i  vallori 
che & ha una insofferenza così profonda 
ed emerge 'una dlenuncira che spesso non 
è olrienbata in s e m  costruttivo, e che tut- 
t,avia va ci,I,ta per i1 valore e per il signi- 
fioato che essa ha: com,e indi,ce di tenden- 
ze che possono essere anche solbanto dlispe- 

rate, ma che indicano una responsabilità 
agrave !delle forve dirigenti ,del paese. 

Di f,ronte ,atlla situazione dell'università, 
aliho sIoo1:l~am~ento progremivo .tra. dildathica 
e nicerm, t1.a università e bisogni id,alllia so- 
aietk, - .si isono iawti non .prow8edimenti ca- 
.paci ldi cogliere li-1 senso di  fondo dei pro- 
blemi, ma soltanto lle cosiddette (( misure 
urgenti )) e i piccoli provvedimenti-tam- 
'pone, l i  quali, ,anziché risalveFe, h'anno ag- 
,gravato li mal,i .delll'aniversità ed hanno avu- 
to ~ccmseguenze ,anche opeFative iacrediibiili , 
poiché yilamo rimasti ad un sistema che 
non è capace di formare in modo coerente 
neppure i quadisi. destinati aPla pubbluca 
amminist r,azEone, il1 ge~rsonail~e i.nd.i,ni zzat o ,al- 
I'insegnamento per non par+are idei havom- 
tori ohe vormbbwo milentami verso .le tec- 
nich,e e Ia scienzla. L'UniveirsitB non 4 stata 
vista ,e non è vista come st.ru"ito per 
contwibuire a ni~mo~ell~are via via 1.a aoci&B 
attravjemo l'uso de1,Pa soienz,a, 'ma per lri- 

p'rcrd uwe ruoli professi on sli , i,m balsama t i ,  
spesso eredi labi dea una tradizione secolaar8e 
e Id,ivenubi 'ormai vxmplettanrenoe tassunciu \di 
fronte [ai ibi3okli profeesslionslli e .si bisogni 
dellia stxit8.  

Ptaghiamo, e non sfollltan to ne~ l~ l  '.LI niveirsità, 
unla &gelnerazime fmalttia, oerto, d i  las&mo, 
di concezioni conporative; e non Idea oggi 
ilai denunciamo questo h " e n o ,  e 40 de- 
,~mncit~mo .con f,orza, lia quanto Iqw&o kas- 
!aism.o e queste oonoezioni corporative hianno 
voluto 'essere ,e sono 'strate il irisvolto e la 
co~megu ciiza 'dal .nmn tenknmto di .un ofldinle 
superato ad assurdo. 

EWO mdvnque le Feqonsabilità #della si- 
tuazione attuale. Di fronte alla presenta- 
z h e  fddl aostro progetto idi legge, &i è 
xavut;a una reazione :da parte [di forve delilia 
conservazione accademica e da parte di 
lforae p01itricm:mte conservaorici. Così è 
apparso semplice, ,anziché andare wlla stm- 
da  &!$a rifoma, tentare: magari clam&- 
stinamenbe, la vila 6el ritorno la &prima del 
'69. Eoco 2l.e 5regponIsabil.ità della cilrwbre 
.qui piani Idi studio, indirizzata dal mlinlistro 
della pubblilca i&wziowe alle universiltà, che 
ha costituito l 'masione - ma un'masicme 
davvero provooatmia - per 11 'iiniuio IdeEle 
nuove agikzioni: l3i.m~ ha bozza ciwco1at.a 
ia.torno a!llle misure che dovrebbero mti tui-  
re la. riforma dell'università, ala bozzla pre- 
dispositla d3a uffici del Ministero che ai s3m- 
bra che il1 ministro respinga, ma che 6 
stata prova e testimonianza di un metodo 
iimcjc&tabile, oltreché !di contenuti d a  re- 
spingere. 
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Oggi quelila bozza viene rifiutata, $ma 
essa !rimane come tesbimoniiranza d i  una vo- 
lontà restrauratiice, che *non h a  contatto - 
wnni B vero *il contrario - con l’,esigenza 
di rigore degli studi, cui bisogna tendere. 
Al [di là delle quest*ionmi particolari, ohe 
non B qui il1 caso ,di cesamin,are, si piinane 
entro una visione vecchia e chiusa; perma- 
ne e si aggrrava .la separazione di nioema 
e .di didattica; #l’assenza ,di una p i f m a  
d’e1 ,dfiritio ali10 ,struldiio, che va colkgato 
con i servizi e con la frequenza; la distan- 
za dai  pfiob,lemii veali posti n d b  vita ~de lk  
univers$tà, d.i ‘un ,modo nuovo ,di iatendepe 
i l  Illavoro ‘dei ,dooenti, che non B !sempre 
rigorosamenlte Iri,srpettoso (del (dovere delila 
costanza dell’impegno. Sicchb mancano in 
quiella bozva li rifcer,iimenti ,al tempo pliimo, 
alla abolizione della titolarità della catte- 
dm, cioé al\lte questioni pii1 elementari su 
cui ua smpjio ed unitapio ,m,ovi“nto rifoy- 
mator,e tira ,le fsorne pdbilbiche e ,tra le forze 
univemiiari,e si B veauto svriltuppando. 

Qualli misiui-e noli suggerit” !per l’uni- 
versiltb ? Esse i+ulbtano dall)a proposta di 
1,egg.e che abbiiamo preslentah e ch,e noli 
~iconf~enmiit”. M’a ,questa !proposta non è 
per noi una prolposta chiusa lagli larplpor,ti 
delle altre forzre pollitriche, del movimento 
dei lavonabmi ,e $degli stuldenti. B .una (pro- 
poeh che B stata tavanzatia iper sollleuihare 
il ldibat;tist,o, la disculsione, il confronto. 
Noi pensiamo ad una universitA aperta 
c~~ll~o ’sviiluppo .csulltru~alle, in cui l’aubonolmlia 
non si,gnifichi sepafiazione ,dalla società ,ma, 
al contrario, autonoma capacità di collega- 
inent,o oon la socimetà, ,luogo .di ,lavoro serio 
per ,docenhi e istuldemti, in cui ha libertà 
‘di .insegnamento e di ricerca sia piima- 
mente garzntita, m,a garantita ,in modo tble 
da essere ,a fondamento dli .un continuo 
sviluppo della scienza e degli studi e di 
un refiettivo ,sforzo dildattico, wsicché sia 
spezzata nl’limwnzione d i  cattedre assuvde, 
la frantumatiione dell’insegnamento, la unol- 
tiipilicazione nominale ,delle disciplline. 

Noi sottolineamo che una nuova leva di 
lavoratori intellettuali è necessaria al .pae- 
se, lavoratori intellettuali che siano capaci 
di intendere pienamente il .loro compito di 
liherazione umana, attraverso le proprie 
capacità e la propria scienza. Perciò ci sia- 
mo battuti e ci battiamo per ùn progetto 
complessivo fondato sulla austerità; perché 
debbono essere trovate le risorse per i bi- 
sogni delle masse emarginate e disoccupate, 
ivi comprese le masse dei diplomati e dei 
laureati disoccupati; le risorse per una nuo- 

va università, per uno sviluppo della ri- 
c.erca scientifica. 

Chiediamo, perciò, che dal confronto di 
cggi emerga l’impegno, così delle forze po- 
litiche come del Governo, perché in tempi 
assai brevi si apra in questo Parlamento, 
dopo questa discussione, il confronto ope- 
rativo per la riforma della scuola media 
superiorce e della università, e per l’avvio 
di un piano più complessivo per far fronte 
ai problemi dell’emarginazione e della di- 
soccupazione giovanile (Applausi all’estrema 
sinistra). 

PRESIDENTE. L’onorevole Bartocci ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

UARTOCCI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, parlare della cri- 
si della istituzione universitaria circoscri- 
yendola ai suoi aspetti tecnico-funziona1 i 
sarebbe certamtente un non senso, dal mo- 
mento che essa coinvolge problemi ben pii1 
wtsti, che toccano questioni di fondamenta- 
le importanza per i l  nostro tempo. Non è 
u n  caso che essa cada in un momento 
ir. cui l’intero tessuto sociale del paese ap- 
pare lacerato da una crisi tra le maggiori, 
forse la pii1 grave attraversata negli ultimi 
trent’anni. Crisi tanto pih preoccupante 
quanto più incerta si mostra la possibilità 
di uscirne, dato l’impasse in cui si trova- 
no le forze politiche dell’arco costituzionale. 

Qual è la prospettiva, dunque, verso la 
quale indirizzare il  paese? Qual è la stra- 
tegia economica da assunlere per mutare 
profondamente un modello di sviluppo che 
da anni ripropone soltanto i motivi e le 
ragioni della propria crisi? I1 partito di 
maggioranza relativa a queste domande 
drammatiche, dalle quali dipende il futu- 
ì-o della nazione, non dà risposte, né può 
darne dal momento che, da un lato rifiu- 
ta il suo consenso a soluzimi più avanzate, 
le uniche che potrebbero aprire un varco 
nel vicolo cieco in .cui ci troviamo, e dal- 
!’altro - ed in conseguenza di ciò - rende 
più gravi le contraddizioni discendenti dal- 
la sua trentennale politica. I provvedimen- 
ti frammentari ed errati finora assunti nul- 
la fanno sperare per l’avvenire.. 

Le proposte avanzate, quali il disegno 
di legge del ministro del lavoro sulla oc- 
cupazione giovanile, niente aggiungono a 
quella concezione assistenziale sulla quale 
1s democrazia crist.iana ha costruito, fino- 
ra, la sua ragnatela clientelare e di pote- 
re. Mai abbiamo notato un sussulto, un 
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cblpo d’ala, nella democrazia Cristiana, un 
moto d’orgoglio per affermarsi come classe 
dirisente di una strategia di progresso ! 
Mai il gusto di confrontarsi e di scontrar- 
si - se volete - su grandi temi, quelli 
che determinano le svolte nella storia del 
paese. J3 su questo punto, innanzitutto, che 
si sta consumando il dramma di questo 
nostrn tempo, segnato da un cammino an- 
gusto di sacrifici e di difficoltà per le clas- 
si lavoratrici, fatti in nome di un futuro 
che appare ancora più buio dell’oggi. 

I3 in questa situazione, in primo luogo, 
di mancanza di lavoro e di una qualsiasi 
prospettiva occupazionale, in questo crepu- 
xolo  di valori e di tensione politica e mo- 
rale che dobbiamo collocare la rivolta de- 
g!i studenti, che ben iden1,ificabili forze 
politiche tendono a strunienlalizzare, come 
ha ricordato in quest’aula, due giorni or 
rono, il compagno Cicchi tto, per favorire 
le, strategia della tensione. 

Non siamo - come altri colleghi hanno 
ricordato - tornati al 1968; siamo in una 
fase completamente diversa. Gli attuali 900 
mila studenti che affollano i nostri atenei 
hiLn110, in larga misura, i caratteri di un 
sottoproletariato intellettuale; sono per lo 
più figli di una piccola borghesia proleta- 
rizzata e di ceti poveri, prevalentemente 
meridionali, che speravano di trovare nel- 
l’istruzione superiore la possibilità per i 
loro figli di uscire da una secolare condi- 
zione di emarginazione. 

Questa diversità sostanziale nella compo- 
sizione sociologica degli studenti universita- 
ri, rispetto a quella del 1968, segna di con- 
notazioni profondamente diverse i loro com- 
portamenti e la loro azione. Si spiega in 
tal modo anche il fatto, su cui occorre ri- 
flettere, che questa volta la rabbia esplode 
prima nel sud, nelle grandi università-par- 
cheggio del Mezzogiorno, dove l’assegno an- 
nuale serve appena a risolvere il problema 
dell’oggi, ma non a rendere meno dispe- 
rato il domani; ed esplode subito a Roma, 
dove convengono studenti di tutte le regio- 
ni centro-meridionali nella speranza di for- 
zare una situazione che rimane senza sboc- 
chi. Ma anche la domanda culturale non 
riceve risposta adeguata, dato l’insopporta- 
bile ritardo della riforma universitaria che 
rende sempre più fatiscenti i nostri atenei, 
inadeguata la struttura universitaria nel ter- 
ritorio. Basti pensare che la spesa media 
per studente universitario nel 1975 è stata 
la stessa, in cifra assoluta: del 1967, mal- 
grado l’inflazione di questi otto anni. Basti 

pensare che le nuove sedi universitarie sor- 
te in questo lasso di tempo sono quasi 
esclusivamente il frutto della fantasia clien- 
telare della democrazia cristiana. Ciò trova 
conferma nel fatto che nei provvedimenti 
predisposti dal ministro della pubblica istru- 
zione per la istituzione o la statizzazione 
delle sedi universitarie nulla si fa, se non 
ricercare una sanzione a soluzioni già da 
tempo predeterminate. 

Innanzi tutto, questi provvedimenti sono 
incompleti. Infatti, non si fa cenno in essi 
all’antichissima ed assai qualificata univer- 
sità di Urbino, la quale evidentemente deve 
essere assai lontana dal cuore del ministro, 
che nei suoi confronti sembra aver operato 
un processo di rimozione che assume però 
un grave significato politico. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. Sono apertissimo a questi pro- 
blemi, ma vorrei sapere quali sono i cri- 
teri di priorità che devo adottare; sono ben 
compreso dei problemi relativi all’università 
di Urbino. 

BARTOCCI. Onorevole ministro, è evi- 
dente che quando lei ha determinato i cri- 
teri per le altre università si doveva far 
carico anche di quella di Urbino. Pertan- 
to, la mancanza assoluta nel suo testo di 
qualsiasi misura per l’università di Urbino 
colpisce dolorosamente. 

Non si parla inoltre, in quei provvedi- 
menti, delle universitA calabresi, non si fa 
cenno a misure di attuazione per la secon- 
da università di Roma, che riveste un ca- 
rattere fondamentale ai fini del decongestio- 
namento dell’ateneo romano, il quale per 
numero di iscritti non ha eguali nel mondo. 

Voglio chiarire sin da ora che il par- 
tito socialista ritiene inaccettabili tali prov- 
vedimenti, non solo per ciò che non pre- 
vedono, ma anche per quanto prevedono 
in termini di indiscriminata st.atizzazione di 
università libere o di istituzione di nuove 
università quale puro involucro da riempire 
con vecchi pseudoatenei. 

Inoltre, i suddetti prowedimenti nulla 
dicono sui criteri che li ispirano, non in- 
quadrano le scelte in alcun discorso di pro- 
grammazione di sedi, non prevedono prio- 
rità, non spiegano come siano finanziabili, 
data la esiguità della cifra dei 18-20 mi- 
liardi iscritti in bilancio a tal fine. 

L’ultimo punto che vorrei svliuppare ri- 
guarda il disegno di legge per la riforma 
universitaria presentato dal ministro al Con- 
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sigli0 superiore della pubblica istruzione, 
in discussione con i sindacati ma non por- 
tato alla conoscenza dei partiti, i cui con- 
tenuti hanno certo contribuito a rendere pib 
esplosiva la situazione nelle nostre univer- 
sith. 

Una delle critiche più decise e convin- 
centi che viene mossa alla proposta gover- 
nativa attiene alla struttura di autorità e 
di subordinazione gerarchica sottesa all'in- 
tero disegno ed esplicitata specialmente ne- 
gli articoli riguardanti lo stato giuridico e 
gli organi di governo. Manca inoltre al 
progetto governativo il respiro necessario, 
l'ambizione di fare della riforma universi- 
taria un momento importante di trasforma- 
zione della società. Una riforma del genere 
ha un significato soltanto se realizza un 
raccordo tra università e problemi della 
collettività, tra università e territorio, se de- 
termina un momento di crescita culturale 
e scientifica del paese, se consente una sua 
gestione sociale. 

Per noi sooizlisti unta riforma idwle es- 
Siepe tesa la realiznarle 'una universitA come 
wde di una suEtum crttiloa; c m e  Islervizio 
di ukilità pubblica e sociale in rapporto con 
il temitrcuriio e oon I,e istmze emergenti dal 
paese riguardo allla foi*niazione sciiefltifioa 
e :prolfwioniall~e; come sede d i  educazione 
pernilanente aperta non sollo ,ai gimovani, 1m.a 
mche lalla tdoman'dia di cultura e .di wialli- 
ficazionc! di tatrbi ,i cittadini e ,dei 9:avor.a- 
tori. Intendiamo l'università come un siste- 
ma formativo non rigido ma articolato, che 
realizzi li.1 di~~iibto ,allo *studio in imatili~am (tale 
d a  nidurre folrtem,ent.e gli effetti (delle idise- 
guaglianze sociali; vogl ilamo una i7i.form.a 
che consmba ,di fare d,ell'universif,à una 
,sede privil'egiata di 1-icsrcia scientifica. 

Si (definisce wsì lo spiado del confronto 
tra noi e il Governo: i l  minisbro delillia pulb- 
blica istruzione, sotto l'inaelzare degli even- 
ti, ha ,dichi ar alto irecentemen te di 'attribuir e 
181 suo disegno ,di 'legge #il valore d i  una 
,ssmlplice bozva di lavoro aperta a i  vani 
,mb*ibubi. Noi ne prendiamo atto, non sm- 
za motivati dubbi sulla, effcettiva VOlGTIta 
del ministro, dal momento che ila tl-atta.tiva 
attualmente .in corso con i -sindacati rmette 
i n  :luce l a  vcslont& del4'onorevole %Mailfatti 
di 'cogliere l'masione di questa vertenza 
per trovare sle$tti:niaz;ione .alla. sua lknpo- 
stazione, per lo meno pw quanto riguavda 
un nodo centrale, cio& i due ruoli dei do- 
centi l'uno sowaodinato all'altro. Si ver- 

I rebbe in ltial modo a mettere i l  Parlamento 
- B questo $1 rischio grave che cmriamo 

- di fronte la soluzionli predeterm+n,ate e 
condizionanti l'i n,t.ero [diaesno . 

Qu&a imposbazione noi non 1.a poascia- 
,mo ,pitenere accettahlte, ipro<pnio #perché (vi- 
teniamo che non vi debba essere .una rigi- 
dla divisione d.i sfere d.i comjpetenza tra 
sintdtacati e partiti, bensì un  intreccio. Oc- 
corre ch,e 'la vertema in oorso, 'per de me 
dir e ttje consesuenze sul La defi ni Bion'e tdd le 
hinoe 1dell.a ciforma univlersi toria, si lsvol*ga 
nel più ampio contesto del ,dibattito ttya 
Governo e forze po1ntich.e e del #loro con- 
flrmto pavlam~enta~re. Diciamo fin ,d'ora che 
n,on wcebteremo f unzimi no tari1.i idi .mbifica 
di 'aocordi ch,e investono respmsabi;lità e 
deoisioln,i del P a h m e n t o ,  al,lha .dlsfilni zione 
dai quali fossimo ri,masbi csclusli. 

Su queste cose ch+ediamo ,al C.ove,mo ri- 
spoiste chinare ed impegni seri 'sui tempi 
da .aaeg.naare all'iler legistatiiv~o; ,unla reale 
volontà politioa potrebbe inf,atZli cmsenltire 
per li11 ~nnuolvo anno aocardemico una .rifomIa 
uiuiver.sit aria p xr a1.l e1 ammt  e ,a quelllla ml%a 
scuolsa seconldarba suiperi1or.e. 1 tempi, a no- 
stro aavviso, .sono mk-hmi; ,ocmr.re utilizuarli 
al meglio 'abtraverso 'una oos,tante ricema (di 
si'gni,ficettivle mnvwgenm tra le (posizioni 
espresse da1:le forne poliitiiohe e sooitalu che 
operano per ulna reall,e trcwfarmazione Idellla 
scuo4a. 

Per quanto .sba in noi, così c m e  abbiva- 
mlo gib operato tda~tl'iniuio della legislahuta, 
ccmt.irnuer.emo aad operare, per flitcercare gli 
elementi qualificativi di u n  Iacoordo, avendo 
trovato, su questo piano, il pieno cm~sernso 
degli ,altri partiti che oon le %l'oro t&en- 
sioni sostengono il Governo. 

Se nei tlempi indiuati riusaimimo a scio- 
.vamente i ~ Q I ~ U  delle iriforme, 

non avremimo certamente risolto i problemi 
dei giovani - ce ne rendiamo conto - m a  
avremmo per6 ciato i:l ,segno di una vo- 
3miA polilbiioa, inizilando da queble stmtture 
dove i giovani fumiano 1,a proprria ,prso- 
nalità GUdt,UD&l@ ,e piwfessionale e che per- 
tanto debbono divenire sede del loro impe- 
gno e dsi un .loro sieificativo $rapporto con 
la swietà, e non piiù soltanto della doro 
emarginazioiye ( A  ppalusi dei depzclali del 
gruppo del P S I ) .  

PRESIDENTE. L'onorevole Nicosia ha 

NICOSIA. .Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, signor ministro, la nostra interpel- 
lanza è molto semplice e mira ad ottenere 
alcune notizie ed espliciti impegni da par- 

facoltà di svolgere la sua interpellanza. 



Atti  Parlamentari - 5661 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL % FEBBRAIO 19n 

te del Governo in merito alle nuove agi- 
tazioni che stanno scombussolando l’univer- 
sità italiana. 

Ci permetterà però, signor ministro, di 
ricordare a noi stessi che siamo stati de- 
finiti apocalittici quando nel 1973, in occa- 
sione del varo del famoso decreto-legge sui 
pravvedimenti urgenti per l’università - la 
unica riforma presentata in questi 30 anni 
a favore dell’universith - abbiamo, nella 
nostra dichiarazione di volo, fatto presente 
che quel decreto-legge registrava il naufra- 
gio dell’università italiana. Ci hanno defi- 
nito, allora, apocalittici; noi confermiamo 
cyel giudizio di allora, e riteniamo che 
18, situazione stia diventando irreparabile. 

Vero è che gli avvenimenti di questi ul- 
timi giorni possono anche rivelare le colpe 
dei legislatori, che non hanno saputo pre- 
vedere. Ma io debbo ricordare alle forze 
politiche che il mostro che abbiamo creato 
nell’università dal 1965 al 1973 forse man- 
gerà e distruggerà tutto quello che ancora 
rimaneva delle nostre universitii. 

Nella passala legislatura la Commissione 
istruzione della Camera ha svolto un’inda- 
gine conoscitiva sulla situazione delle uni- 
versit8 milanesi, situazione che, se si pre- 
sentava grave a Milano, doveva chiaramen- 
te ritenersi ancora più grave nelle altre 
università. Infatti Milano è all’avanguardia 
della tecnologia, della ricerca scientifica e, 
pntremmo dire, delle posizioni culturali del 
nostro paese. Se il disastro milanese si è 
rivelato evidente nel corso dell’indagine 
conoscitiva, figuriamoci le condizioni delle 
università di Roma, di Napoli o di altre 
città ! 

Ora a me pare che la classe politica 
ikaliana - cioè questo nostro Parlamento - 
sia molto distratta per quanto attiene alle 
vere questioni che riguardano l’università. 
Pono molto preoccupato, signor ministro, 
dal tipo di accademia. bizantina che si sta 
svolgendo anche stamane in quest’aula, e 
che fa seguito, poi, al dibattito parlamen- 
t;?re dell’altro ieri, concernente le gravi 
questioni di ordine pubblico nelle universi- 
t i .  In sostanza, il corpo politico italiano, 
qiieslo Parlamento formato da rappresentan- 
ti dei partiti che già nel 1969 erano pre- 
senti abbondantemente in quest’aula, ha 
provocato la paralisi del corpo docente, e 
con le sollecitazioni che provenivano in 
particolare dal partito socialista, ha realiz- 
za to l’indiscriminata li beralizzazione degli 
Eccessi universitari, con una incoscienza che 
è stata ampiamente sottolineata nel corso di 

successivi dibattiti in materia. Inoltre non 
si è pensato ad alcuna misura di adegua- 
mento e ad alcun programma di iniziative 
relative agli sbocchi di quell’indiscriminato 
accesso alle università. 

Oggi sentiamo dunque parlare di disoc- 
cupaziane giovanile, dopo che questi gio- 
vani li abbiamo inseriti in modo distorto 
in un processo di formazione professionale 
che certamente l’università non era in gra- 
do di .attuare, proprio perché parallela- 
mente non venivano realizzate le nuove 
sedi universitarie, potenziate le vecchie, 
adeguato il corpo docente. Dopo sette anni 
dalla fine del primo periodo di contesta- 
zione studentesca, che va dal 1968 al 1970, 
ci accorgiamo che nell’università la situa- 
zione è ormai diventata difficilissima, gra- 
vissima ed io ritengo, signor ministro, for- 
se irreparabile. 

In questa prima parte del nostro inter- 
vento, noi - a parte le richieste che sono 
contenute nel testo della nostra interpellan- 
za - chiediamo in -primo luogo al Go- 
verno se esso ritiene che il nostro paese 
possa sostenere il peso di oltre un milione 
di diplomati universitari nell’arco di qual- 
che anno (perché questo milione di stu- 
denti tra qualche anno dovrà essere licen- 
ziato con un titolo dall’università). 

In secondo luogo chiediamo se un orien- 
tamento di questa portata sia in grado di 
condurre il nostro paese, nell’ambito del- 
l’aggregazione non solo europea, ma inter- 
nazionale, ad un ruolo ben preciso e ben’ 
determinato, sia come attività produttiva, 
sia come espressione di vita sociale. 

Queste sono, a nostro avviso, due do- 
mande essenziali, fondamentali. Se il Go- 
verno riuscir& a darci una risposta, noi ca- 
piremo meglio se dovremo o meno perse- 
verare in un certo tipo di organizzazione 
dell’istruzione universitaria. Dobbiamo in- 
.fatti ricordare a noi stessi che abbiamo an- 
che sbagliato metodo, come corpo politico, 
come Parlamento, e quindi come legisla- 
tori. Avevamo cominciato con la riforma 
della scuola media unica; avremmo dovuto 
continuare con una riforma della scuola 
media secondaria, per disciplinare anche 
gli accessi all’università; e avremmo do- 
vuto concludere con una riforma universi- 
taria. Abbiamo fatto la riforma della SCUO- 
la media unica; la stiamo ritoccando in 
questi giorni in Commissione istruzione del- 
la Camera (e non so se questi ritocchi ‘po- 
tranno veramente rispondere alle esigenze 
delle nuovissime generazioni). La riforma 
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della scuola media secondaria deve essere 
invece ancora definita nelle intenzioni del- 
lo stesso Governo, secondo gli impegni tan- 
te volte assunti dal ministro, mentre la ri- 
forma universitaria è lontanissima, e noi 
abbiamo il sospetto che queste agitazioni 
e queste violenze siano determinate ancora 
da quel corpo precario di docenti universi- 
tari che, così come ha provocato la prima 
contestazione, alimenta ora la seconda, non 
appena il ministro ha accennato alla possi- 
bilità di procedere ad una riforma. 

Dobbiamo allora cercare di capire me- 
glio che tipo di riforma universitaria potre- 
mo avere in Italia. Ma è possibile che que- 
sti studenti si agitino per avere una rifor- 
ma universitaria? Non è affatto vero ! Gli 
studenti universitari non si agitano per 
questo, perché la riforma Universitaria non 
li riguarderà in alcun modo: se dovessimo 
per caso varare una riforma entro que- 
st’anno, è evidente che essa non potrebbe 
applicarsi all’attuale massa di studenti, che 
concluderà il suo ciclo di studi così come 
lo aveva iniziato. 

Le agitazioni e le violenze all’universit8 
hanno allora una origine diversa: o un’ori- 
gine politica ben determinata, al di fuori 
dell’universitb, o addirittura un’origine do- 
vuta a quel mondo docente precario che 
cerca una sistemazione non appena si ac- 
cenna da parte del ministro ad una ri- 
forma. 

La riforma universitaria, allora, non ri- 
guarda né i dipartimenti, né le dislocazioni, 
né le nuove sedi, ma soltanto ed esclusiva- 
mente 11 o 12 mila persone che vogliono 
insegnare in una certa maniera. Se questo 
è il discorso, signori, facciamolo ! Nel 1971 
il  tentativo di riforma è fallito proprio per- 
ché il problema dei precari non era stato 
affrontato adeguatamente. Dobbiamo allora 
capirci: la verità è che nel 1969 si è finito 
con il paralizzare il corpo docente, ed oggi, 
a seguito di questa paralisi, si sta deter- 
minando la fine completa dell’università 
italiana. 

Un’altra ipotesi - che giro problemati- 
camente al ministro - è quella che si per- 
venga all’annullamento del valore legale del 
titolo di studio. A questo punto, signor mi- 
nistro, le forze politiche abbiano il corag- 
gio di discutere l’argomento: modifichiamo 
la Carta costituzionale, affrontiamo questo 
problema. Confesso di essere molto preoc- 
cupato. Ella, signor ministro, giustamente 
è contro il numero chiuso, e lo ha dichia- 
rato espressamente; però il Presidente del 

Consiglio, in occasione della presentazione 
del suo Gabinetto, parlava della possibilità 
di un (( numero programmato 1). 

MALFATTI, MinistTo della pubblica 
istruzione. Per la facoltà di medicina. 

NICOSIA. Va bene, signor ministro, ma 
questo è già un avviarsi verso il numero 
chiuso: il numero programmato è un nu- 
mero chiuso. Ma allora il numero program- 
mato lo dovremmo pensare nell’ambito del- 
la riforma della scuola media secondaria, 
uscendo da quelle confusioni mentali e pe- 
dagogiche che vogliono una scuola unitaria 
a qualsiasi costo, senza creare le differen-, 
ziazioni necessarie fin dalla base. Stiamo 
creando degli spostati perché insistiamo nel 
sostenere che la differenziazione non ci deve 
essere. Ma la societa è differenziata; non 
c’entra il classisino ! La società B differen- 
ziata; i ragazzi devono pervenire gid a i8 
anni ad una prima differenziazione profes- 
sionale. La confusione nell’universitd esiste 
perché non abbiamo avuto il coraggio, nel 
I968, di fare le modifiche degli albi pro- 
fessional i delle professioni intermedie. 

Ora avebe introdotto questa, mental.itB 
1iell’~mbiito univers,itario e quindi la distru- 
zione i n  questo settore è del tutto preve- 
dibile: abbiamo un miliione e 300 mil,a stu- 
denti universlitari che rappresentano una 
massa vagante per l’Italia senza alcun ag- 
gancio ad una realtà politica, économica, 
sociale. Siignori, è unla massa semplicemen- 

.te ,esplosiva perché disponibile (al primo 
arrivato che ne voglima sfruttare l’utilizza- 
zione. 

Ci fa piacere che il partito comunista 
italiano oggi riveda un po’ he sue posi- 
zioni: l’onorevole Tortorella ‘si è riferito 
alla serenità degli studi; si parla di  un 
rigore negli studi: ma come s,i può con- 
durre un discorso di questo genere nel- 
I’universitA dopo che vi  è stata consentita 
una facilce vita, sia per quanto riguarda la 
ricerca scientifica che più non si compie, 
sia per quel che concerne la creazione di 
facili condizioni di frequenza? Come si puh 
ora richiamare al rigore ed ,alla severità 
una massa già avviata allo sperpero, anche 
del denaro pubblico ? 

Questo atko di resipiscenza politica che 
pare voglia esser compiuto dalle forze po- 
litiche italiane, va portato avanti con .co- 
scienza e coraggio. Ben vengano le nuove 
posizioni, che però non possono definirsi 
come riforme: nuove posizioni di  assun- 
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zione di responsabilità politica, quale esige 
la natura del problema universitario, signor 
ministro della pubblica istruzione. Se vuol 
essere all’altezza della sua condivione, la 
classe politicla deve penetrare nel fulcro 
della vew crisi universitaria, non già quel- 
la delle violenze studentesche, bensì quella 
delle strutture da conferire ,alla nostra so- 
cietà (Applausi  dei  deputati del gruppo 
Costituente d i  destra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. L’onorevole Giancarlo Te- 
sini ha facoltà di svolgere la sua interpel- 
lanza. 

TESINI GIANCARLO. Signor Presidente, 
onorevoli colleghi, onor,evolle miinistro, pen- 
so sia comune a tutti i membri d,ell’As- 
semblea la (convinzione d.ell’opportunit8 di 
questo dibattito, anche a presaindere dalle 
valutazioni più contingenti sugli avveni- 
menti che hanno clamorosament,e riproposto 
all’,att>enzione del1 ’opinione pubblica il pro- 
blema dell’università, proprio per la cor- 
relazione esisteinte fra il tema della scuola 
e quelli delha crisi politica, economica e 
sooinle che i.1 ‘paesle sta attraversando e su 
cui è concretata l’attenzione‘ e l’impegno, 
oltre che dei partiti, delle forze sooiali, 
del P,arl,am’ento e d’e1 Governo. Cosa de- 
termina infatti ,il malessere e l’insodisfa- 
zione d,a cui oggi sono pervasi i giovani, 
e non soltanto quelli iscritti ~all’università ? 

I3 uno stato di insicurezza oirca le pro- 
spettive di ,inserimento offerte dalla soci,età 
idle giovani generazioni; ‘ciò non solo in 
termini di lavoro, ma anche come risposta, 
alle aspettative riguardanti la possibilità di 
svolgere un ruolo significativo nella reale 
partecipazione al disegno di rinnovamento, 
d’ai contenuti reali e non quale mero sup- 
porto ad un skitiema avente come unica 
finalità la propria consemazione. Vi è oertjo 
una diifferenm tra la contestazione giovanile 
del i968 ,che ebbe dimensioni internazionali 
ed appariva meglio precisata nelle sue mo- 
t.ivazion5 culturali, s quella od,ierna che 
presenta aspetti inerenti più diirettamente 
al rapporto scuola-lavoro, e si collega al 
fenomeno della crescente disoccupazione 
giovanile, segnatamente di estrazione in- 
tellettuale. 

Tutto ciò determina oggi nei giovani 
un clima di sfiducia che forse nei più su- 
scita rasse,pazione, mentre in altri provoca 
esasperavione o rabbia. Comunque, quando 
non si t.ratta di un clima di rottura, si 

tratta di una sfiducia profonda verso la 
società, il suo sistemla e chi lo wppresenta, 
a tutt.i ,i livelli di responsabilità politica, 
amministrativa e professionale. 

Per aiò che riguardsa lla parte politica, 
questo discorso investe non soilo le forze 
con responsabilità governativa, di maggio- 
ranza, ma tutti . i  gruppi politioi presenti 
in questo Parlamento. 

Non credo che l’analisi di questa realtri 
possa però ridursi all’individuazione del so- 
lo problema del posto di lavoro, e ciò non 
perché questo non sia il problema centrale 
e più evidente, ma perché esso chiama in 
causa altri fattori e per la sua soluzione 
chiede il riferimento ad una crisi che è più 
profonda, che investe alcuni valori che nel- 
la società si sono andati affievolendo e sen- 
za recuperare i quali non si può immagi- 
nare l’uscita da una crisi non sollo politica 
ed economica, ma, aiicor prima, di natura 
ideale e morale. 

E necessario, quindi, scavare più a fon- 
do, e mentre può essere facile individuare 
la soluzione dei problemi dell’occupazione 
giovanile in direzione dell’allargamento del- 
la base produttiva dell’economia, e ricono- 
scere la necessità di una diretta correlazio- 
ne tra sist,ema formativo, programmazione 
economica e problemi dell’occupazione, pih 
difficile diventa il discorso quando questo si 
collega, nell’attuale congiuntura economica, 
ai sacrifici che la collettività deve saper 
compiere per ricreare le condizioni che, 
consentendo nuovi investimenti produttivi, 
determinino anche maggiori possibilità di 
1 avoro. 

Le stesse polemiche sul costo del lavoro 
di questi gisrni, gli atteggiamenti assunti 
su questo tema dalle diverse parti sociali, 
se si vuole rest,are, come noi intendiamo 
restare, entro un sistema di libert.à, non 
possono non ricondurci ad un discorso di 
valori su cui oggi si gioca, in termini forse 
decisivi, la partita della nostra sopravviven- 
za come regime democratico fondato sui 
principi del pluralismo culturale, sociale e 
politico. 

Lo stesso tema della sicurezza dello Sta- 
to, della tutela dei diritti dei cittadini, del- 
le sue istituzioni, entro le quali va emble- 
maticamente collocata l’università, ci ripro- 
pone l’esigenza del recupero del rispetto di 
alcune norme essenziali della convivenza 
civile che chiedono a tutti, in proporzione 
alla propria posizione economica e sociale, 
clei sacrifici che vanno pagati, dando anzi- 
tutto ai giovani la consapevolezza che ciÒ 
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darb una contropartita in t,ermini di pro- 
gresso e di giustizia sociale. 

Per questo riteniamo che occorra saper 
piegare alcune spinte corporative provenien- 
ti da categorie che, essendo giii inserite nel 
sistema produttivo, tendono a privilegiare 
la tutela del mantenimento della propria 
posizione, non accettando la logica di una 
realtà che impone sacrifici per uscire da 
una crisi che come potere politico dobbia- 
mo sapere orientare, anche per l’universith, 
verso sbocchi positivi, capaci di realizzare, 
nella salvaguardia di un sistema di libert8, 
assetti più giusti e più civili. 

Ecco perché pensiamo che non si recu- 
peri in questa direzione mediante manife- 
stazioni di piazza fatte all’insegna di una 
solidarietà di classe, che viene rifiutata da 
chi si sente emarginato dalla societh, e a 
cui non basta solo l’ipotesi di un possibile 
inserimento nel sistema produttivo che non 
sia connesso anche con prospettive di rea- 
le cambiamento. Credo che in ciò sia l’er- 
rore ed il  limite della sinistra, soprallutto 
del partito comunista italiano, forse oggi 
troppo impegnato, con la sua strategia po- 
litica, nella ricerca di spazi di potere da 
occupare e prigioniero delle sue contraddi- 
zioni interne, incapace, al di là di confuse 
esigenze, di dare un vero contenuto ideale 
alla sua azione e alla sua presenza nelle 
masse giovanili, e ora, dopo quanto avve- 
nuto in questi giorni, proteso’ un po’ con- 
vulsamente a recuperare motivi di credibi- 
lità presso la base studentesca. 

Pud diventare percid comodo scaricare 
sul Governo, o meglio sul ministro della 
pubblica istruzione, le responsabilitA di 
quanto sta avvenendo nelle università, ri- 
conducendo quindi tutte le cause della si- 
tuazione ad altri: quindi, innanzi tutto, al- 
la democrazia cristiana per ciò che essa 
non ha fatto o ha fatto male, dimentican- 
do, o cercando di far dimenticare, quali 
siano invece anche le responsabilità di chi 
per anni ha dato la copertura a tante ma- 
nifestazioni che avevano il solo fine della 
disgregazione delle istituzioni democratiche 
del nostro paese. 

A nostro avviso, si registra, in questo 
duro e contraddittorio impatto che la sini- 
stra sta compiendo con la realtà giovanile 
de!!e università, il rischio di un pericoloso 
ritoFno a forme di demagogia e di massi- 
malismo che potrebbero far disperdere i 
frutti di un rapporto più costruttivo instau- 
rato nel nostro Parlamento, attraverso il 
metodo del confronto e che richiede da par- 

te di ciascuno, oltrc che capacità autocriti- 
ca., anchs uno sforzo responsabile di con- 
vergenza per dare sbocco positivo alla so- 
luzione dei gravi problemi che travagliano 
oggi i l  nostro paese. 

Per questo abbiamo in questi giorni de- 
nunciato la strumen talità di alcune posizio- 
ni e la nostra condanna, ferma e risoluta. 
nei confronti di qualsiasi forma di violenza 
e d i  teppismo, non intende, onorevole Tor- 
torella, rappresentare l’alibi delle nostre re- 
sponsabilith passate e presenti, ma è solo il 
richiamo alla inaccettabilità d i  una strada 
che non #porta a risolvere i problemi, ma 
l i  esaspera, favorendo, con ciò solo, le 
forze che si oppongono ad un’azione di rea- 
le rinnovamento della società, entro. cui va 
collocat.a l’esigenza di una riforma dell’in- 
tero sistema scolastico italiano. 

Abbiamo coscienza della gravilh della 
crisi dell’universiti, dell’inadegualezza delle 
sue strutture, soprattutto i n  alcune grandi 
sedi; e non è a caso che proprio qui sia 
esplosa i i i  forma più grave la violenza e la 
ribellione. Ma, come partito, crediamo di 
avere maturato alcune posizioni, che non 
starò qui a ripetere - perche sono n,ol,e nl- 
l’opinione pubblica, alle forze politiche e 
sociali - e con cui intendiamo affrontare i l  , 

dibattit,o sui problemi dell’universith. 
Diamo atto al Governo - dopo aver 

adempiuto l’impegno di presentare il 
provvedimento sulla scuola clell’obbligo e 
quello riguardante la riforma della scuola. 
secondaria superiore - di aver avviato la 
preparazione del disegno di legge sulla ri- 
forma dell’universith, per il quale è stata 
recentemente ribadita dal ministro l’inten- 
zione di presentarlo al Parlamento entro il 
mese di marzo. 

Rifiutriamo l’nnterpretazione cbe a d  esso 
si 4. idata (di ,rappr@senbar.e a n  tentativo di 
restaurazione di un’universith di &te attra- 
verso mobivauioni che sono fdse ed asso- 
lutiamenk ,infondjate (come la scorsa setti- 
m a ”  ha dovgerosamente dimostrato a!\ Se- 
a a h  ‘10 stesso ministro) come appunt,o il’ac- 
cma ddl’introduuione ddl numero chiuso 
o quella (del tlmbativo della elimiaazionle 
del precariato. Viceversa dal testo della 
stessa bozza stilata dal ministro si può 
riconoscere, su questo problema, uno sforzo 
che va 81 di .là d i  quello che ‘emerge daille 
proposte di legge presentate da altri gruppi 
politici. Riconosciamo per altro che .il pro- 
getto del ministro newssita di approfondi- 
,menbi ed anche di aggiornamenti che noi, 
come gruppo democristiano, auspich.iamo si 
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rezl.izBino ancora ,pPimla dlella presenbazione 
dfel testo ,al Consiglio dei dministri, e ciò 
oon il1 contributo di tutbe le forne tpolitiche, 
di qudlile sindacatki e cuJtumll, dell1,e oi-ga- 
nizmzionli giovani4i stuld~entesch~e e delle 
stesse camponembi del moado universihario. 

Per ,questo - 1.0 abbiamo (sentito r+&hleg- 
gkam IanGhme sbmtme in qulest’iau.la - ,non 
siaano b a  coloro che sembrano lpremupai-si 
tanto dei rapporti che il ministro sta in- 
tnattenendo con le forze sindacali, nd la  ri- 
cerca *di un con”uo sulle impos,tauioni che 
riguapdano Ea 1d.efinizione *d@l.lo stato giuri- 
dlilco del persm:alie dooente ,e .non d0Cent.e 
deFl’a.ruiversitA, in quanto riteniamo parti- 
colarmente uti1,e questo tipo *di confronto, 
e riiomdliamo che questa tema, pur.tro~ppo, 
in passato f.u ~d~etsrminante  nel far naufra- 
p r e  ’mollblitli progethi di rif”ma. Ciò ovvia- 
inente ‘non !può iatacmre La idiversità dei 
ruoli che compatono ai ,partiti ,e Parla- 
mento a cui, i n  .ultima listsnza, Yp&a la 
respons~alilità dlelle decieimi politiche. 

Ribadiamo, iaoltre, h. nostira Perma op- 
posiaiaie ta qudlsiasi prmvedilmen.to pairzia- 
!le, ,che non veniga *wssulnto m k o  un preciso 
cpadro di cifteuri’memto cdelile ,soelte greneTa1,i 
ddl 1pprcrcesSo I?iIomistioo Ida avviarsi cmtro 
iil ltermin.e più brev’e e che deve trovare 
modli e tiempi !attuazilone cmpatibilli con 
l’e disponibillitA finianzilari,e che l’,attuaille con- 
giwnctulra lemolmtica &onslente. 

Nlel.lla n o h a  interpell~anua sono lrioorvdati 
a k u  ni punti essenziali, c al’a tte ri znanbi del 1 a 
posizione tpolitiioa ohe la dmmr-azila oristia- 
na ha assunto iwttraverso .il 3uo dibattito 
interno e ohle ha trovato mnzioiie pipimma 

’ nlelda .conf*ermza aiaziona1,e suitka uni~versii lb 
lonuta aa Bdogna nell’wtunno ~SCOT~SO le poi 
nel deliberato idella Idlireuiorre centmlle del 
3 dioembee scorso. 

N m  B qulesta la a d e  per jentmre nel 
menito dei pmtblemii speoifioi aaff ronbati ,nel- 
la nostrga p@ost,a, m a  credo sia .l’Sccasio- 
ne per !nipeterle la nostim d‘isponibi4ità ad 
un confronto IparI1,amentme chje, sulda .base 
del testo che sarà presentato dal Governo, 
oltm +a ,quel% ?di singole forze politiche, 
possa ~c~nsmtiiire un punto di incontro su 
alcuni aspettii dli fonido 2riguandqa:nt.i la nuo- 
va struttura universitaria e l’assetto giuri- 
dli~co del personale. 

Mentre chiediamo quindi al Govenno di 
farci wnoscere le linee su cui intende  vi- 
luppsre lla sua iniziativa, ribadisco qui la 
ferma volontà politica ddlla democnanila ori- 
s t ima di dare tutto i11 ‘suo contiiibuto pepché 
questo confronto cvmenta, entro .i termhi 

più brevi, lo sbooco positivo. Idmi ,urna soel.ta 
Ilegisllxatiiva [di oavattiere generale, in  gr;ado 
di wrrGspondere concretamente alle lattese 
che ‘sono Idei giovmi ,e fdell’intera swiletà 
civile (Applausi al centro - Congratula- 
z ioni) .  

PRESIDENTE. L’onorevole Mazzarino ha 
facoltà di svolgere la sua interpellanza. 

MAZZARINO. Signor Presidente, ono- 
revoli colleghi, onorevole ministro, l’inter- 
pellanza che ho avuto l’onore di presen- 
tare ha due scopi precipui: approfondire 
i 1 problema della funzione dell’università 
come si presenta agli intendimenti del Go- 
verno oggi; evitare la proliferazione e la 
minaccia di proliferazione di ulteriori dif- 
ficoltà che si frappongano ad un chiarimen- 
to della situazione ed alla precisazione del- 
le linee generali per una adeguata politica 
culturale e sociale di nuovo tipo. 

I gravi, perduranti disordini e gli episo- 
d i  tremendi di violenza che li accompa- 
gnano nei nostri atenei hanno ancora una 
volta indicato l’urgenza di tale politica di 
nuovo tipo e, con essa, di una riforma 
che affronti i problemi universitari nel lo- 
ro complesso, in relazione ad un disegno 
globale di revisione che comprenda anche 
la scuola secondaria superiore. 

C’è una interdipendenza dei problemi, 
della quale dobbiamo prendere atto. E que- 
sta interdipendenza appare ancora più chia- 
ra in un momento come il presente, in 
rapporto ai provvedimenti che si profila- 
no, relativi alla riforma universitaria ed 
in particolare al rapporto tra attività di- 
dattica e di ricerca. 

Noi vorremmo ricbrdare (e ciò ci ap- 
pare tanto più opportuno quanto più ve- 
diamo l’onorevole ministro interessato ai 
problemi comunitari) che anche le esperien- 
ze straniere possono stimolare un tale ri- 
pensamento (ricordo quanto fu affermato 
dal professor Marongiu in un articolo an- 
cora valido sull’importanza dello studio 
comparato del diritto scolastico), soprattut- 
to in riferimento al fatto che noi sostenia- 
mo, in Europa: una sorta di confronto 
continuo con quelle che sono chiamate le 
università di tipo europeo continentale. Tali 
università, per quel che riguarda il rap- 
porto tra attivit.8 didattica e di ricerca, 
costituiscono in certo modo una barriera 
tradizionale ad un tipo di coordinamento 
utile al rapporto anzidetto, mentre tuttavia 
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possono integrare l'esigenza di contatti uti- 
li al rapporto stesso. 

. In realtà anche queste università di tipo 
kontinenlaleuropaisch pongono a se stesse, 
ed a noi, problemi che, se non raggiungo- 
no la gravità dei nostri, sono tuttavia note- 
voli. I risultati del vecchio sistema univer- 
sitario italiano, come oggi si presenta, si 
possono constatare dalla sfiducia dei giova- 
ni, dalla difficoltà che essi trovano nel 
tentativo di raggiungere un degno livello 
occupazionale, dalla stessa incertezza del 
domani, a causa della quale il rapporto 
t.ra università orientata verso la didattica 
ed università orientata verso la ricerca ap- 
pare caratterizzato da quello squilibrio su 
cui insisteva, nel lontano 1964, uno scritto 
che direi profetico di Darendorf. 

L'avvertimento che a questo proposito 
ci venne dall'ultima conferenza permanente 
dei rettori delle università europee è im- 
portante; una democrazia autentica deve 
porsi innanzi tutto, ed approfondire, il te- 
ma dei contenuti in rapporlo al livello oc- 
cupazionale ed alle possibilità di sbocco 
nell'ambito comunitario. 

Noi Iiberali chiediamo al Governo che 
esso ci dica come considera questa temati- 
ca di contenuti in rapporto e nel quadro 
della realtà sociale di un paese come il 
Rostro, in cui la questione degli studenti è 
connessa strettamente con la questione dei 
disoccupati ed in certi punti la raggiunge. 

Noi liberali non crediamo che la frat- 
tura tra studenti e operai - quale essa P: 
apparsa negli ultimi incidenti dell'ateneo 
romano - sia destinata a continuare; non 
lo crediamo e soprattutto non lo vogliamo. 
La contestazione studentesca ha posto dei 
problemi, ma gli e1ement.i obiettivi che 
stanno al suo fondo indicano - ci sembra 
- che una soluzione unitaria, nel quadro 
delle esigenze culturali e sociali comuni, si 
impone. 

Come risponde il Gaverno a tale situa- 
zione? Lo slogan (I operai e studenti uniti 
nella lotta )) non deve essere considerato un 

-semplice slogan: è un ammonimento per 
noi che facciamo parte della CC non sfidu- 
cia )), ma anche per il Governo. 

La nastra interpellanza vuole chiarire - 
lo ripeto - questa problematica essenziale: 
la proliferazione delle difficoltà si deter- 
mina, anzi deriva dal pericolo che vi sia 
una visione non globale del problema uni- 
versitario nei suoi rapporti con il mondo 
del lavoro e, del pari, nei suoi rapporti 
con la scuola secondaria. La linea per una 

concentrazione o, meglio, per un coordina- 
mento dei provvedimenti da adottare deve 
partire da questa visione globale. Solo es- 
sa. può dare una risposta adeguata a tutte 
quelle componenti che da tempo, da gran 
tempo, chiedono con insistenza non casuale 
un rinnovamento delle strutture universi- 
tarie. 

Qualsivoglia tentativo di reinserimento 
nelle strutture ' ormai fatiscenti sarebbe 
pericoloso. Esigenze obiettive vanno inca- 
nalate nel senso delle necessità più urgen- 
ti, che vanno da quelle dei professori con- 
trattisti ed assegnisti a quelle degli stu- 
denti e, in particolare, degli studenti lavo. 
ratori. Abbiamo professori incaricati che 
insegnano da più di tre anni e non sono 
ancora stabilizzati; abbiamo studenti che 
non riescono a trovare nelle università una 
via di chiarimento, essendo confusa la stra- 
da della hcerca e non aperta quella della 
occupazione nella didattica; abbiamo. una 
realtà sociale nella quale si è posto con 
precisione il problema del rapporto fra sin- 
dacati e studenli e - questo è terribile - 
il problema del rapporto con gli emargi- 
nati. 

Dovremo dire: studenle uguale disoccu- 
pato ? La nostra interpellanza vuole confi- 
gurare l'urgente necessità di una risposta 
su questi temi (A.pplnusi dei deputati del 
gruppo Zib era 2 e) .  

PRESIDENTE. L'on,ocwol'e T-r ip o di hma 
fla;ooltà .di svolgere la sua ~intsrpe11"wa. 

TRIPODI. Bignor Ptresidenbe, onorevoli 
col lmeghii , e,ll a, si3no.r mli,nis t ro Mta1faebt.i , h>a 
avuto la bontà di rimettere a noi deputati 
la relazione svolta presso la Commissione 
pbb,lica istruzione ddl Senato. G,liene sia- 
mo gr,ati, poiilché, 'per quanto riguarda 1.a 
riforma universitalsi.a, almeno abbiamo po- 
tuto .apprendere tuaa Bntel.pi%t,azione lazlteati- 
ca della situazione, al posto delle molte in- 
fonnaziioni e - come ella $ha dimostrato ael- 
1.a 5ua relazione - delle tante nnesatte ma- 
nipolazioni di quello che .è .i4 suo pensiero 
e dli quello che sarà dom,ani il provvedi- 
mento di riforma dall'universita. 

T,utt.avia, onorevole ministro, ipadando 
con estrema sincerità, &questo suo a;nsistere 
nel trovare punti di convergenza con le pro- 
poste di riforma (universitaria avanzate d a  
parte dei comunisti, dei socialisti, dei social- 
democratici e dei mpubblsimni, cercando di 
evitare le divwgenze per r imnt ra-e  le af- 
finità ed i punti d'incont.ro, rappresenta per 
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noi il punto più niegatrivo delilla sula lmlaazio- 
ne e ,d,ella cifmmta i n  emlbri'one. 

Onor,evol,e miaistr,o, noi, iinf.atti, .nel.la no- 
stra modestia, nelola nostra pachezza, pw- 
tliamo dtal presupiposto ohe Incm può darsi 
una .riformla della smola smzla .una vi'siione 
glob,ale (della vita. S,cud,a e vita, per potere 
r,eciprociamente conpenetparsi, iper 3potei.e la 
scuola serv4re la vita e non l,a vita essere 
inorlrpwlcuta aegli schemi 3stpatti $delda BBUO- 
la, ,michiledono chme chi Su ,auoinge la questa 
immensa, ~diffi~cili~saima, sensibilfissimca 'opera. 
di ri'frymla - Gant'.è &e 'da qu1as.i quindici 
anni il Pa.rl$am'ento litalliano ,non r,iesce a 
porta,rla .a termine - deve ,avere una ipro- 
pri,a fibsofia del.1.a vita, una  iprtapri:a visio- 
ne ,del.l,a vita; altrimenti una senia, sa&a, 
effiloace 4riform.a acol'astiioa ,non può essem 
portata .a temine.  

Onorevole . miaistro, .lfeggiramo in questa 
sua si:el$azli,one ch'e 11 l',esame *attento dei oon- 
t r i ,h t i  fin qui offerti, aste porlta a non sotto- 
valiuta're le difficoltà, consente tuttavita fin 
d'<ora idi registmare l'esistenna su punti (mn- 
tr,alli 'di iposizlioni ,l,arga"nte lconv(ergenti )) ,e 
ch.e (1 ci8mwno di noi h,a li1 'downe di f.avo- 
r4ilFe i punti d i  convierge.nzla )). . . 

MAILFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. Onarevol~e Triipodi, tmntinu6 a 
leggere, ma ,arrivi al Ipun'to loentrale. 

TRIPODI. 111 punto cen%m,Fe lè ohe &a, 
iuu~s~pi~canld,o l'inlcoruho, aggiunge &'e (1 cila- 
scuno d!i noi ha il Sdover'e idi f!avorise i 
punti di convergenza che conssentano il varo 
sol1,ec;ito d,i un'ieffiosoe !legge !di (ridoma ani- 
v~ersihria. I3 anzi questo il1 modo costrutti- 
vo per rispondlere a txmsioni 'e .ad inquietu- 
dini dei Siovani 1). Onorevole ministro, la 
mia perplessità è pmpri,o 'su questo (aspetto, 
ai& sul flatio che el,lla oerch,i d'a convergenza 
con posizioni di ipar.triti polti,tilcd, (di schiera- 
lmenti politid, di filosofie politiche netta- 
mente divergenbi d a  quel,l,a che ldeve essere, 
chte non ipuò .non essere la filosofia dii un 
'ministro ohe ,appartiene alla democrazi.a cri- 
stiana. Alllora questa visione globale della 
vita, uiniaa ispiiratriloe di una - come ella 
diloe - efficace, senia a i  forma, scolastioa, vie- 
ne a mamare e con essa viene .a mancare 
la lpossibilità della nifoima ,medesima. 

Quanto più voi cercate convwgenze tra 
deniocnisti~ani e com'unisti che partono da 
presuppost.i i,deologici, fillosofici; etioi, m1.i- 
gio3i ,an&e, diwrretralmente opposti, tanto 
più non potete faire 1'effica.m niforma di cui 
ella, onorevole ,minist.ro, parlta; tanto più 

non potete veniiie dncontro in  modo wsbnut- 
tivo ,alile tensioni ,e alle inquiehdiai id,ei gio- 
vani, di mi d4a si 4 fatto carico. Queste 
ia  qui e.tu dini sono gravcissi~mie , iljipaventose. 

Tr.a lle lhante oronaohe fiiportate !d'ai gior- 
nali, io sono rilmasto cmlpi,to d'a una +rase 
letta scu uno d,ei :rot&alchi più ,att,entai e seri, 
in ,cui .si dkeva che ,a Boliogna, ,ne14'laula 
magnla oocupata, li1 12 febbraio, uno stu- 
dente h'a !riassunto le scontentezae Ide1,l.a con- 
dizione iumana presen.t'e, dla Fui ,soffert,a, con 
questa firase: (1 Siamo contrlo iil 'sistema per- 
ch'e v,oglilamo Ipr.enld ci Ilma liuna D. Io non 
pnenidlerei sottogamba una firase idel genere. 
h fa t t i  questa fiwse ,d~enu~nuia ~I'imipossibilità 
delha ,gioventii ,di oggi di vivefie unma condi- 
zione umana nel sistema Iche è stato orsato 
d.a tpen t'anni d,alJa demmrazi!a ortistisana e 
dal partito comunista. 

I3 la stessa crisi, onorevole ministro, che 
all'inizio del secolo soffriva la gioventù ita- 
liana. C'è una pagina stupenda di Arturo 
Graf in  Ecce Romo! del 1907, che per 
brevità non leggo, ma che riassume esatta- 
mente la medesima perdizione, la medesima 
disperazione, la medesima incertezza dei 
giovani di oggi. Che cosa hanno fatto quei 
giovani delusi ed incerti all'inizio del se- 
colo? Esattamente quello che ha detto lo 
studente di oggi all'università di Bologna: 
si sono rifugiati alcuni nel crepuscolarismo, 
naufragando nella societh di cinquant'anni 
prima, scontenti del presente; altri volando 
verso l'avvenire, fondarono il futurismo. 
L'uno e l'altro fenomeno, che apparente- 
mente sembrano antitetici, sono uniti dalla 
scontentezza di un deludente presente. Cre- 
puscolarismo e futurismo ci riportano al 
giovane dell'università di Bologna, oggi, che 
dice: vogliamo prenderci la luna, cioè vo- 
gliamo andare al di là di questo mondo 
che non ci dice niente, che non ci viene 
incontro, che ci tradisce. 

Ecco perché, onorevole ministro, dicia- 
mo a lei quel che avremmo detto a qual- 
siasi altro ministro della pubblica istruzio- 
ne, appartenente a qualsiasi altro schiera- 
mento politico, che si fosse accinto alla fa- 
tica da lei intrapresa, cercando la conver- 
genza delle antitesi su di una riforma così 
priva di coerenza. Come potete attuare una 
riforma organica e valida della scuola se 
non potete tradurre in essa una visione uni- 
taria della .società, anzi, della vita? Voi 
ne avete una, il partito comunista ne ha 
un'altra, assolutamente antitetica. Perché ne 
cercate l'accordo ? Così sacrificate l'unica 

'possibilità di realizzare una riforma seria, 



Atti  Parlamentari - 5668 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMEHIDIANA DEL 24 FEBBRAIO 1977 

una riforma efficace, per una scuola che 
giovi alla vita. 

Un secondo aspetto che mi preme sotto- 
lineare, è che cardine essenziale di qual- 
siasi riforma scolastica B la funzione se- 
lettiva della scuola. In quanto, onorevole 
ministro, ella ha detto in scritti, interventi 
e discorsi, ho rilevato preoccupazioni su 
tutto: sulla scolarizzazione di massa, sui 
criteri distintivi fra dipartimenti, corsi di 
laurea e facola, sul numero chiuso o sul 
numero aperto, sul docente unico, sullo sta- 
to giuridico dei (( precari )), che particolar- 
mente le raccomandiamo perche non pos- 
sono in alcun modo essere posti in mezzo 
alla strada ed abbandonati a se stessi, dopo 
avere per molti anni lavorato nel campo 
universitario. HO anche letto quanto ella 
ha scritto sui piani di studio e sulle' ma- 
terie fondamentali da mantenere rigorosa- 
mente e su quelle facoltative da ridurre al 
minimo. Ha ragione, onorevole ministro ! 
Non conceda alle sinistre quanto reclamano 
sulle materie facoltative, che sono da con- 
tenere, non da ampliare ! Soltanto così pos- 
sono essere realizzati piani di studio seri 
e severi. Ancora, ho avuto modo di leggere 
quanto ella ha dichiarato sul tempo pieno 
per i discenti e i docenti, sul diritto allo 
studio, la cui tutela intende affidare alle 
regioni. In materia, facciamo per6 qualche 
riserva. Stiamo molto attenti, con le regio- 
ni, su temi così scottanti. Abbiamo assi- 
stito nei giorni scorsi al quarto convegno 
delle regioni meridi.onali, a Catanzaro, svol- 
tosi con ampia partecipazione di politici, di 
tecnici, di consiglieri regionali, di presidenti 
di giunte e di assemblee. Abbiamo in quel- 
la sede sentito denunciare, proprio dal pre- 
sidente della regione Lazio, il comunista 
Ferrara, la persistente situazione di impre- 
parazione delle regioni, tale da non potere 
recepire mandati del genere. Stiamo atten- 
ti, dicevo, a non creare altri motivi di di- 
sperazione tra gli studenti, il giorno in cui 
la tutela del diritto allo studio fosse affidata 
alle regioni, e da esse malamente gestita. 

Vi è qualcosa, perd sulla quale ci è sem- 
brato che ella fosse stato un po' vago, qua- 
si preoccupato di scontrarsi in materia con 
le sinistre: mi riferisco a quella che è una 
nota posizione ostativa delle sinistre in ge- 
nere e del partito comunista in particolare, 
sulla funzione selettiva della scuola. Tutti 
quelli che ho appena citati, come problemi 
essenziali di una riforma scolastica, sono 
da subordinare alla scuola come momento 

di selezione e, perciò, come creazione di 
competenze. 

Comunque, onorevole Malfatti, data la 
genericità delle notizie che ci sono perve- 
nute e coerentemente con quanto abbiamo 
scritto nella nostra interpellanza, attendia- 
mo la sua illustrazione della riforma, riser- 
vandoci di repiicare successivamente in or- 
dine alla stessa (A-pplausi dei deputati del 
gruppo del MSI-destTa nazionale). 

PRESI DENTE. L' omncwevol~e minlis tro 
della pubblioa istrunicme ha facdtb di ri- 
spcmdere. 

MALFATTI, MinistTo della pubblicu 
istruzione. Stilgno r P ìwsidenbe, onanevalii 
ccrllle~hli, 'il1 minils tro dieli1 'ii,ntemo hma gih 
ni~s~polsto nlelila. sedu+a dti mmted i 1all.e inter- 
rogaaimi ipresentmhe sulle gnavi ~mani~festca- 
;Ilioni <di turbamento ~d~elil'ordin~e pubbilico 
chle #si sono w u t e  in  ahune unilnersità ita- 
,lialne te oh,e so110 cul~tninale nei graviss!imi, 
d~spl~orevol~i i a d d w i  ti della uaivmsità d i  
Roma. Non h,o ch'e ,da conftermw,e, per 
qumb è fnerlLa mila nespanwbi;lith, 11!a lga- 
cnainzia ferma alha rnichlile&a d.i impegno dor- 
mu!llarla dialll'onorevolle Complagnla per iwsi- 
curatre la :agibilli<th Idleltlle 'sedi iuniiversittarie 
e Idei lluoghi di istuldio Oltre .ahla condanna 
più ferema tdii atbi d i  ~tapip~ilsmo le d i  vialen- 
za , dile snappaesenhano un lattienbato gimvis- 
simo alba lilbertà di crpinhe,  d beni ldelllla 
osmunità, alla siwrezva ed lalila uncollumi- 
tà dellie persone, wl tdiinith allo stuidio ed 
alla serenith, del 1,avoro dtegili s tutk"  e 
del. personale universitari. Devo altresì 
ricbadire chme la ,olasse ,politisa ed :il mondo 
ou1lura;lie non possono ch,e eware atkenti e 
parrbecipi nel .vilmuovere Pe oause che Ideter- 
minano nel ,profondo il malessere giovanile 
e In'el oogliere quanto ' di Ipositivo si espri- 
me aelle masse giovanili in termini di 
esigenua di ~rin~nov~amento, di sOkildaviet8, 
di [giusti;Ilia, di volont8 di pa;rtecipwiome e 
di .li~be~rtà. 

Per -quanto è nelle mie competenze, Q. 

me, oggi, per . !lle inte~i'pelfknze che sono 
state presentiah e svolte, è d&o ,di affrm- 
tare 8i.n ,inodo spwifioo i epiwblemi del1l;a 
uwiversità, con l'augurio che il confronto 
più rapido in sede ;legislativ,a valga a va- 
pare fina1m"e una r i foma  che B n e ~ -  
mria ed urgenk. 

Onorevoli colleghi, a mio giudizio, il  
più grave problema socia1.e del paese i? 
costituito dalla d , imupazione  giovanille: e 
faccio pactico!are rifepimento alb disoocu- 
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pazione ili~t.ellett'u~ale. Dobbilarnio riconosce- 
fie tutti ,di inwn aver trovato .il modo dii 
confdvim fin qui un ccrnf rcrnto paarilamen- 
tare ccrmpiuto [ed organ,i!co su uno dei pro- 
bl-emi più complessi (della soci,eth cont'em- 
poranea, che si pFeseintra con Gpartricoharre 
dramrnaticit& #in Iballila tanohe in "me- 

gutenza dcellla orisi econolniioa. E qulesto un 
problema ch,e torma il nlesso tra scualia e 
società, i 'nodi stessi be1l'att;u.ele nappolrto 
tra (lavoro iinteblethale *e lavoro intanulale, 
un  mpporto che genera, fenomeni gmvi di 
tensione le di d,mot:ivazionle &nmn%!e e 
che si manifsesta nallta gpan ,perbe Idei !paesi 
inclusCr+alizziati. 

Eisso prendje opilgiae (anche !da una seal- 
tà che in sé è ~estremmnmt,e Ipodtiva: la 
scolarizzanimie di ~ni~aswa oh,e h.a Inappresen- 
tato ansa 'dei fatti ,più significativi nleldla 
rwssha società, non ,solamentle per (dare 'uri 
omtenlu to oonoreb ,al valore Id,eJlll!a demo- 
ci:azia scojbasbilsa, mia più !i.n lgeneiralie per 
operare, conle h.a sperato, nlsl iprofmdo d.i 
una ,incisiva tr,asf,onmazionie delila smietà, 
in 'oui lpi*ogmssivamente sli viene *a hoglbere 
alllsa iistruziione 'di ogni ,ordine le gmdo il  
aariabtelre d i  pvivil'egio per ristrwtti ueti. 

Cert,o, l'obiettivo della effettiva parità 
ne:llse opportunità 4 an'cona hmgi Idarll'es- 
sere ,raggiunto anchie se, ptelr quIanto ri- 
guapcla il nostr'o (paese, i dahi )degli ,ultimi 
diielci ,srlidlla tmsf onnazion,e nel;lia uc"  
posizione sociale degli studenti dimostra- 
n.0 unfa iln!discufi bijle e s i p i  ficativja ililnlea 
di tendenza positiva, così come è positivo 
l'allargarsi progressivo, in quantitd e in 
qualità, delle forme di intervento in ma- 
te& odi Idimitto d l o  stuldio, lGon iparbicolare 
ciguardo $81 l'lauione "dta  nwl campo di 
ocmpetenza ide.Jll,e 'regioni. 

A qvesbi probllemi !di fcrnfdo, .ai quali ho 
accennato sommariamente, si aggiungono 
glli .inasprimenti, particol~annente tdo!lcurosi 
per i giovani, dterivanti ~d,all~a cpisi econo- 
mica in tatto. Tali problemi (di fondo, in 
bermini di mcupazione, si espnirmono in un 
allarmante incremento della disoccupazione 
giov,mile. Le dimensioni 'del fenomeno della 
di soccupanione giovtmi le , w n  lriferimen to 
al+e classi (di età ,tra i 16 e i 20 anni, e 
ti- i 21 le i 25 :anni, hanno a33uato o m a i  
proporzioni assai notevoli in questi ultimi 
dieci anni, dal 1967 al 1976, nei paesi della 
Comunitli europea dove la percentuale dei 
giovani disoccupati sul totale' dei disoccupati 
è m!ddoppiBba ,passando dal 20 la1 40 per 
cento. Nello stesso pwiodo la disoccupauio- 
ne complessiva è aumenbata sia in valoi-.i 

&sisaluti $sia i%spetto al ,complesso delll'a tpo- 
pol'auiwne Iatbiva, *arrivando la sulperare, asl- 
I'Gnsie" Idiei paesi della Comunità, i ,qual,- 
ho miliioni e ,mezBo di  $unità. In Gran Bre- 
basna, 'ad ,esempio, Olva cui situazione per 
t,antri versi posslilamo con&h"e simile &lilla 
nostr,a, nel lluglio 1976, su quasi un mi- 
lione e mezzo di disoccupati, ben 615 mila 
sono giovani sotto ,i 25 amni, 'pari cio,è al 
'44 per aen'to del btai1.e. 

Per quanto riguarda i laureati, nel de- 
cennio 2965-75 il consistente aume~ito del 
loro numero complessivo - che risulta più 
che raddoppiato - si traduce in un consi- 
stente aumento dei fenomeni di non occu- 
pazione, di sottoccupazione o di occupazio- 
ne temporanea. 

I11 Francia, il numero dei gi,ovani di- 
soccupa.ti è pari al 37-38. per cento del to- 
tale dei disoccupati, con la particolare ca- 
ratteristica, che è stata rilevata nel corso 
de1l"indsgine svolta in connessione con il 
settimo piano economico, della mobilità dei 
giovani verso la disoccupazione, cioè della 
facilitA per questi di perdere i l  primo la- 
voro. 

Nei paesi non europei il fenomeno della 
disoccupaziorie giovanile presenta caratteri- 
stiche sostanzia1ment.e non differenti (posso 
per tutti citare la situazione degli Stati 
Uniti, ma potrei anche riferirmi alla situa- 
zione del Giappone). 

Nella raccomandazione della Commissio- 
ne delle Comunità europee agli Stati mem- 
bri sui provvedimenti destinati a ridurre 
In disoccupazione giovanile, si afferma che 
fin da!l'iiiizio della recente recessione, nel 
1973, il livello della disoccupazione giova- 
nile è piiì che raddoppiato; ciò significa - 
aggiunge il rapporto della Commissione - 
la più alta percentuale di disoccupazione 
giovanile nella storia della Comunità, e si 
aggiunge ancora che 1'alt.o tasso di natalità 
nel decennio 1950-1960 pone per i l  futuro 
problemi assai gravi. 

In Italia il dato della disoccupazione 
giovanile è molto pici devato e grave di 
quello riportato nelle statistiche ufficiali! 
che riescono a rilevare la disoccupazione 
esplicita (quella cioè di chi si dichiara alla 
ricerca altiva di un posto di lavoro) ma 
alle quali sfugge la disoccupazione e la 
sottoccupazione implicite, che riguardano 
giovani non inclusi nelle rilevazioni uffi- 
ciali ma presenti e attivi in modo preca- 
rio, discontinuo e stagionale sul mercato 
del lavoro. 
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Nella stima del fenomeno nel complesso, 
un certo accordo si è avuto recentemente 
sulle ipotesi formulate dal professor Frey: 
sono dati molto allarmanti, elaborati in OC- 
casione della conferenza nazionale per la 
occupazione giovanile. 

Alcuni tratti specifici del grave proble- 
ma i t,aliano riguardano la disoccupazione 
nel Mezzogiorno (poiché ‘oltre il 60 per cen- 
to dei giovani disoccupati è residente nelle 
regioni del sud e costituisce una delle più 
drammatiche ed evidenli manifestazioni del- 
la problematica meridionale), la disoccupa- 
zi,one femminile (poiché circa i due terzi 
dei giovani disoccupati è costituito da gio- 
vani donne che non riescono a trovare in- 
serimento nel mercato del lavoro) ed è co- 
stituito dalla disoccupazione intellettuale, di 
cui sono aspetti rilevanti sia l’aumento 
massiccio dei giovani forniti di titolo di 
studio sul totale dei disoccupati, sia la 10- 
ro prolungata attcsa di occupazione. 

Come ho avulo modo di dire al Senato, 
rispetto a questo problema di importanza 
sociale - i l  più drainniatico problema socia- 
le del noslro paese - deve essere assunta 
una scelta di assoluta priorità e debbono 
essere inobi I ilate tutte le energie creative 
del paese per confrontare ed approfondire 
t,utte le analisi, per non scartare pregiudi- 
zialinenk alcuna ipotesi di soluzione, sia 
pure parziale. 

E evidente che u n  problema di tale di- 
mensione e complessil~à, che investe que- 
stioni sl,rutlurali di politica economica e so- 
ciale e risposte congiunturali, ma che in- 
veste a,ltt*esì - onorevole Tortorella, lei stes- 
so lo osseivavit in un suo scritto - proble- 
mi teorici e pratici di notevole complessità. 
e non solamente per la società italiana né 
solamente per una società ad economia di 
mercato, non può essere risolto solo all’in- 
terno delle scelte da compiere in materia 
di politica scolastica. 

Ed è la ragione per la quale, almeno e 
limi talaniente alle proposte di questo Go- 
verno, tale problema va affrontato con una 
plurali tà di interventi nel quadro, onore- 
vole Compagna, di una scelta generale di 
politica economica che, con la lotta all’in- 
flazione per la ripresa ed i l  polenziamento 
degli investimenti produttivi, con la quali- 
ficazione della spesa pubblica, con la ‘ga- 
ranzia della competitività del nostro siste- 
ma economico, con l’allargamento della spe- 
-sa produtiiva, con la diversificazione e ri- 
sIrLltturazione del sistema economico, anche 

come risposta al modificarsi delle ragioni 
di scambio tra paesi produttori e paesi tra- 
sformatori ed all’evoluzione della divisione 
internaximonale del lavoro, punti in primo 
luogo alla difesa della parte pih debole del 
paese, con particolare riferimento ai giova- 
ni che si rivolgono al mercato del lavoro, 
privi altrimenti, al di fuori di questa pro- 
spettiva, di una possibilità di occupazione. 

Più specificamente, poi, talte problema 
va giudicato, sempre e limitatamente ri- 
spetto alile proposte avanzate dal Govierno, 
non solo con riferimento ai provvedimenti 
generabi che sono stati piTesentzti, per l’e- 
conomica, l’industria, l’agricoltura ed i ser- 
vizi, ma con riferimento anche agli in- 
terventi, definiti o preannunziati, di rifor- 
ma della scuola secondaria superiore e 
del:l’università, di predisposizionte del dise- 
gno di legge-quadro sulla formazione pro- 
f,essionale, del disegno di legge sul mllo- 
camento e di quello sui provvedimenti ur- 
genti per l’occupazione giovanille. 

Questa premessa di oarattere genierale, 
se per onestà intellettuale è più che giu- 
stificata, per non cadwe in analisi ridut- 
tive o di comodo o in analisi generali cui 
non possono seguipe o non seguano con- 
creti interventi operativi, non VUOI essere 
affatto un’alibi, una fuga in avanti per 
sottrarsii ad un confronto serio e serrato 
su quelli chle sono i probllemi di riforma 
del sistema di istruzione del nostro paese, 
ed in particolare, secondo l’oggetto di que- 
sto dibattito, della riforma universitaria. E 
ciò - onorevole Di Gliesi, vorrei nassicu- 
rarla - non per una visione settoriale di  
un probkema che ben sappiamo invece che 
non può che trovare la sua soluzione in 
un quadro globale. In ogni caso, è evi- 
dente l’interconnessione che passa tra la 
riforma della scuo1,a secondaria superiore, 
la riforma universitaria e la stessa legge- 
quadro per lla fo.rmazione professionale, di  
competenza delle regioni. 

Se mi 6. consentito, richiamerò breve- 
mente alla attenzione della Camem il pro- 
gramma per l’istruzione enunciato al Par- 
lamento, all’atto della presentazione del 
Governo, dal Presidente del Consiglio An- 
dreotti. I1 Presidente Andreotti sottolineò 
in primo uluogo l’$alta priorità che questo 
Governo attribuisce ai problemi della SCUO- 
la dell’obbligo, al fine soprattutto di  ri- 
muovere perduranti zone d’ombra che nei 
fattj appannano la coraggiosa ed avanzata 
scelta compiuta, con una delle riforme più 
significat.ive che sono state operate a tut- 
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t’oggi in Europa, e con cui il Parlamento 
italiano varò .la scuola media unica. Zone 
d’ombra che si manifest.ano nel perduran- 
te fenomeno negativo dellta- dispersione 

* scolastica, oioè delle ripetenne e degli ab- 
bandoni, fenomeno negativo che si produce 
soprattutto nelle zone più povere del paese 
e che 8, almeno per la più gran parte, 
determinato da fenomeni gravi di condi- 
zionamento sociale, che vanno rimossi ap- 
punto con effioaci e nuovi strumenti di in- 
tervento scolastico e nel campo del diritto 
allo studio. 

I disegni di legge in questione, prean- 
nunziaiti nel programma del Governo An- 
dreotti, sono stati predisposti dal Governo 
ed attualmente sono all’esame della Com- 
missione pubblica ist,ruzione della Ca- 
mera, come ricordiava poc’anzi anche l’o- 
norevole Nicosia. Voglio ricordare che al- 
l’atto della loro presentazione vi fu un 
giudizio sostanzialmente positivo da parte 
di molti, se non di tutrti, i gruppi par.la- 
mentari di quest’Assemblea ed anche da 
‘parte dellme organizvazioni siindacali. 

Onopevole Tortorella, imo sono oertamen- 
te disponibile, come è evidente, a compie- 
re forme di autocnitica, consapevole come 
sono degli errori che posso aver oompiuto 
e soprattutto dcei miei :limiti personali. Ma 
non sono disponibille a compiere un’auto- 
critica che mi porti ad un giudiizio sul 
quale proflondamente divergo dallla sua ana- 
lisi: quella cioè secondo cui noi ci tro- 
veremmo in presenza di uno sfascio della 
scuola ,e dell’università italiana. E del re- 
sto questo mi sembra un giudizio assai 
unilateralle, assai schematico, che ci porta, 
credo, moltro lontano da una analisi cor- 
retta, da una ricognizione dei problemi 
per quello che effettivamente sono. Giudi- 
zio questo che, tra l’altro, pdr8ebbe essere 
smentito con affermazioni non tratte dlalle 
mie personali opinioni o da quelle del Go- 
verno o di gltri partiti, ma - per quanto 
riguarda l’università - proprio dal suo col- 
lega di partito, l’onorevole Rosario Villari, 
il quale nella discussione sul bilancio di 
ppevisione della spesa per la pubblica 
istruzione rifiutò questa analisi di bipo 
(( catastrofico )) dell’università italiana o, 
più in generale, della situazione scolasti- 
ca, ripetendo le stesse parole del tante vol- 
te citato onorevole Amendola, secondo cui 
proprio nella politica scolastica, cioè nel- 
le conseguenze effettive della scolarizzazio- 
ne di massa, è da rintracciarsi uno dei 
segni più significativi e positivi della tra- 

sformazione sociale subita dal nostro pae- 
se in questo trentennio. 

VILLARI. Non parlavo della situazio- 
ne, ma dellla politim scolastica, che è una 
cosa diversa. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. No, onorevo’le Villari, non vo- 
glio pensare che ella condivida in tutto e 
per tulto trent’anni di politica universi- 
taria. Voglio solo dire ch,e sle ella mi 
esclude questra visione di tipo (( catastrofi- 
stico )) dell’università, oggettivamente (per 
usare la vostra termino’logia) el4a m.i rico- 
noscerà dunque che la politica seguita non 
è stata tale da portare a quello sfascio cui 
si riferiva l’onorevole Tortorella. 

TORTORELLA. Noi siamo oontro il 
(( catastrofismo )), ma siamo per la consta- . 
tazione di una realtà che è di degenera- 
zione profonda. B su questo che deve ri- 
spondere, signor ministro ! 

MALFA‘W‘I, Ministro dello pubblica 
islruzione. Certo, una realtà che ci preoc- 
cupa tutti, onorevole Tortorella, e le cui 
cause, mi limito a dirc, sono vaste e com- 
plesse. 

PRESIDENTE. Onorevole Tortorella, la 
prego di lasciar proseguire il ministro. 
Potrà rispondere alle sue argomentazioni 
in sede di replica. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istrzizione. Non credo sia utile per una po- 
litica di riforme sbagliare nell’analisi dei 
problemi relativi a ciò che dobbiamo rifor- 
mare, assumendone cioè una visione ridut- 
t.iva e schematica. 

Nel suo discorso programmatico il Pre- 
sidente Andreotti ha espresso il prop.osito 
di rilanciare e potenziare l’esperienza di 
partecipazione degli organi collegiali della 
scuola. Da allora gli atti concreti compiuti 
si sostanziano non solo in un consistente 
aumento dei mezzi gestiti autonomamente 
dai consigli di circolo e di istituto, ma an- 
che in innovazioni significative per liberare 
tale gestione da pastoie burocratiche e per 
esallare, al contrario, l’autonomia di deci- 
sione e di gestione degli organi di demo- 
crazia scolastica. 

Se i l  completamento della riforma con 
la costituzione elettiva dei consigli di di- 
stretto e dei consigli scolastici provinciali 
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ha subito dei rinvii, ciò è da ascrivere non 
solo al perdurante ritardo di alcune regioni 
nell’avanzare le proposte di distrettualizza- 
xione prescritte dalla legge, ma anche al 
fatto che la data indicata per il prossimo 
mese di marzo dal Ministero della pub- 
blica istruzione per la elezione dei consigli 
scolastici ‘provinciali e dei consigli di di- 
stretto, 1h dove i distretti erano stati già 
costiluiti, è -stata rinviata a novembre in 
base alla richiesla unanime di tutti i par- 
ti ti politici, delle organizzazioni sindacali, 
delle associazioni professionali e delle orga- 
nizzazioni dei genitori. In ogni caso, il no- 
stro impegno è volto a sostenere ed a po- 
tenziare l’esperienza di partecipazione at- 
tuata dai decreti delegati, che è anch’essa 
una delle realtd più originali ed avanzate 
di. riforma scolastica che in questi ultimi 
anni si siano condotte nei paesi europei. 

Per quanto riguarda il potenziamento 
delle strutture scolastiche, anch’esso richia- 
mato nel discorso programmatico del Go- 
verno, si è avvialo i l  primo piano trienna- 
le per l’edilizia scolastica, e siamo alla vi- 
gilia dell’avvio del secondo piano triennale, 
per un impegno complessivo di 2 mila mi- 
liardi di lire. Ricordo che tutte le forze 
politiche, che le stesse regioni riconobbero 
la congruitii delle somme impegnate nel 
piano di edilizia scolastica (somme da .valu- 
tare, evidentemente in competitività con le 
risorse del paese), come risulta sia dalla 
relativa discussione parlamentare, sia dal 
confronto con altri disegni di legge che fu- 
rono presentati su questa stessa materia 
dalle forze politiche o dalle stesse regioni. 
Per quanto riguarda l’edilizia universitaria 
e cioè la destinazione a tale scopo di oltre 
700 miliardi di lire (550 miliardi derivanti 
dalla legge n. 50 del 1976 e 200 miliardi 
dalla legge n. 183 del 1976 per interventi 
straordinari per le università meridionali), 
proprio ieri alla Commissione istruzione 
della Camera ho riferito sui criteri di as- 
segnazione e sul fatto che tale massa di fi- 
nanziamenti verrh asscgnata a giorni ad 
ogni singolo ateneo. 

Per quanto riguarda un altro punto cui 
si è riferito il Governo in sede di presenta- 
zione del suo programma al Parlamento, e 
ciok il rinnovo del contratto triennale per 
il personale della scuola, devo dire che da 
allora si è avuto uno sviluppo positivo sia 
nell’accordo-quadro intervenuto a palazzo 
Chigi tra Governo e organizzazioni sinda- 
cali nell’hmbito dell’accordo sul pubblico 
impiego sia più specificamente nella serrata 

trattativa condotta negli ultimi mesi, ‘tanto 
con i sindacati scolastici delle confederazio- 
ni quanto con quelli autonomi: si è giunti 
ad importanti e significativi punti di con- 
vergenza su problemi di grande rilievo. 

Onorevoli colleghi, la parte più qualifi- 
cante del programma di questo Governo, il- 
lustrala dal Presidenle del Consiglio in Par- 
lamento per i problemi dell’istruzione, è 
indubbianien te rappresentata dal preannun- 
zio delle due riforme relative alla scuola 
secondaria superiore e all’università, insie- 
me al disegno di legge-quadro per la for- 
mazione professionale. Da allora ad oggi, 
il Governo ha gi8 varato il disegno di leg- 
ge di riforma della scuola secondaria su- 
periore, ed il ministro della pubblica istru- 
zione sta predisponendo il disegno di leg- 
ge di riforma organica dell’universith. Il 
metodo seguito per la predisposizioni del 
disegno di legge di riforma della scuola 
secondaria, è lo stesso che si sta seguendo 
per la riforma dell’università. Seguito a 
non comprendere perché questo metodo, 
per elaborare la riforma della scuola se- 
condaria, non è stato criticato da alcuno 
ma 6 stato invece apprezzato e giudicato 
utile al fine di favorire il confronto ser- 
rato e celere in sede parlamentare (come 
ebbe it dichiarare il responsabile dell’uffi- 
ci0 scuola del partito comunista italiano, 
onorevole Chiarante), ed addirittura un’ipo- 
tesi su cui lavorare (,come scrisse La Voce 
Repubblicana). Questo stesso metodo, segui- 
lo per la predisposizione del disegno di 
legge per la riforma dell’università, in un 
momento interlocutorio ed in presenza sem- 
piicemente di una bozza, non giunta alla 
definitiva stesura e percid non ancora di- 
ramata come schema di disegno di legge 
al concerto dei miei colleghi membri del 
Governo, viene oggi criticato. Onorevole 
Rartocci, queste non sono dichiarazioni ri- 
lasciate oggi per opportunità, ma sono sta- 
te fatte fin dai primi incontri avuti con le 
organizvazioni sindacali e con lo stesso 
Consiglio superiore della pubblica istruzio- 
ne. Tale metodo, dicevo, viene oggi criti- 
calo quasi che la mia linea sia quella di 
sfuggire al confronto con le forze politiche 
e con le parti sociali, e più in generale 
con l’opinione pubblica ed il mondo uni- 
versitario e studentesco. Di conseguenza, 
trovo che siano quanto meno prematuri i 
giudizi definitivi e drastici per un testo che 
i? tuttora in fase di redazione e perciò non 
rappresenta ancosa un’organica e compiuta 
proposta di legge. 
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Un altro chiarimento all’onorevole Bar- 
tocci, che mi sembra temere non so quale 
trattativa t.ra Governo e sindacati su que- 
sta materia: ella ben sa che rispetto ad 
una richiesta, basata anche su di una ‘cer- 
ta interpretazione formale della legge, e 
volta acché parti, a mio giudizio, costitu- 
tive della riforma universit,aria (basti pen- 
sare al reclutamento), entrassero nella con- 
trattazione biennale, io ho assuntso una po- 
sizione molto ferma nei confronti delle or- 
ganizzazioni sindacali, nell’assunto che a 
mio avviso il Parlamento non pub essere 
spogliato della sua sovranità, che, nel caso 
specifico, si esprime proprio nell’essere la 
unica sede ove il potere legislativo può ope- 
rare la riforma universitaria, e che pertanto 
non può essere retrocesso ad organo di in- 
terinazione, ad organo di attività notarile 
che recepisca accordi nati fuori di qui. 

Certo, ho ritenuto che fosse mio dovere 
che in questa precisazione di responsabilità 
e di 8mbit.i si potesse e si dovesse tuttavia 
avere un incontro, più incontri, un con- 
fronto serrato ed approfondito con organiz- 
zazioni che sono così largamente rappre- 
sentative nel nostro paese e non solamente 
con le organizzazioni dei sindacati della 
scuola e della universitii, pure importanti, 
ma ben altrimenti rappresentativi nella vita 
economica e sociale della comunità nazio- 
nale, proprio per quel rapporto tra univer- 
sità e società che io considero una delle 
ragioni essenziali che ci deve spingere ad 
operare la riforma universitaria. Quindi, 
non spoliazione delle prerogalive del, Parla- 
mento, non riforma universitaria trienna- 
limata, a singhiozzo, non riforma univer- 
sitaria svolta attraverso la contrattazione. 
con i sindacati, ma, sui problemi di ri- 
forma universitaria, confronto e non trat- 
tativa del Governo con le organizzazioni sin- 
dacali, come fatto - credo - pienamente 
legittimo e - vorrei dire qualcosa di più - 
come fatto politicamente significativo e do- 
veroso. 

Trovo singolare (se non ho compreso 
male le critiche, per altro pienamente le- 
gittime, sia ben chiaro) che si sia - quasi 
immaginato che procedessi in una condizio- 
ne di presunto, splendido isolamento, in un 
modo- unilaterale, come si legge nell’inter- 
pellania presentata dagli onorevoli deputati 
del partito comunista, cioè ,di un part.ito 
che pure non ha ritenuto, per parte sua, 
di ostacolare il confronto parlamentare o 
di rendme .difficili i n  Parlamento le au- 
spicabili, larghe intese che favoriscano il 

rapido varo di una legge di riforma uni- 
versitaria, quando ha presentato, come ha 
fatto e come era pienamente legittimato 
a fare, il proprio disegno di legge di ri- 
forma universitaria, e lo ha preparato con 
una intensa consultazione che certamente 
non si è estesa alle forze politiche pre- 
senti in yuest’aula (Interruzione del depu- 
tulo Raiciclz). Nel Gowrno non vi è certo 
l’istituzionalizzazione del (( non fare D; il 
Governo, anche in base alla Costituzione 
e sul piano degli equilibri costituzionali, ha . 

i suoi poteri di iniziativa che, nel caso 
specifico, torno a ripeterlo, sono, nel me- 
todo, p0rt.at.i avanti nella identica misura 
di quelli che hanno condotto alla presen- 
tazione del disegno di legge sulla scuola 
secondaria superiore, che - -ripeto ancora 
una volta - non ha sollevato critiche da 
parte d’i alcuno, ma, anzi, se mi 6 con- 
sentito, apprezzamenti dalla gran parte 
delle forze politiche presenti in quest’aula. 

CIIIARANTE. Vi era stato un anipio 
confronto parlamentare che aveva preparato 
i l  terreno. 

I 

MAIJ’ATTI, Ministro. della. pub blicn 
istruzione. Onorevole Chiarante, se non va- 
do errato sono tre legislature che parliamo 
di riforma Universitaria. Non credo che 
siamo oggi qui a scoprire quali siano i 
termini, i nodi, i problemi del confronto 
e dell’approfondimento dei temi dellla ri- 
forma un,iwrsitaria. 

TORTORELLA. Siamo riusciti a scoprire 
perché non l’avete fatta mai ! 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istruzione. Onorevole Tortorella, senza vo- 
ler fare della polemica ... 

PRESIDENTE. Non raccolga le interru- 
zioni, onorevole ministro. L’onorevole Tor- 
torella potrà poi dichiararsi o meno sodi- 
sfatto della sua risposta. 

MALFATTI, Ministro della pubblica 
istrz~zione. ... o dare una mia interpretazio- 
ne, che non ritengo di grande utilità, pfe- 
ferirei cercare di fornire un modesto con- 
t.ributo in positivo non sul perché non 
sia. stata fatta la riforma, da tutti i vari 
Governi che hanno presentato molti pro- 
gett.i di legge in merito, ma che cosa sia 
auspicabile perché in questa legislatura si 
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riescla fin’almente a varare la l.egge di ri- 
forma universitaria. 

Vi è chi afferma che la bozza alla quale 
sto lavorando sia causa scatenante della 
tensione universitaria; 17i è chi, al contra- 
rio, lo nega, come, per ultimo, ieri, il 
Corriere della Sera quando ha scritto che 
i giovani hanno elevato una protesta spesso 
violenta contro la prima bozza di riforma 
universitaria, fidandosi di informazioni 
sommarie e spesso distorte. 

Certo, è un fatto che la deformazione 
della mia posizione, di quanto fin qui sono 
venuto scrivendo nella mia proposta insie- 
me ai miei collaboratori, lo stravolgimento 
che ne è stato fatto e che è ampiamente 
documentabile con ciò che si è detto e si 
è scritto in questi giorni dentro e fuori 
I’universitb,, tutto ciò può avere avuto l’ef- 
fetto di  determinare particolari tensioni. 

Che cosa si è detto? Si è detto che nel 
mio progetto di riforma mi accingevo a 
proporre l’introduzione del numero chiuso 
generalizzato, come ha affermato anche in 
questa sede l’onorevole Nicosia. Avrò torto 
o avrò ragione, ma, come è noto, e non 
da oggi, ho un’opinione completamente di- 
versa ed opposta, contraria cioè alla intro- 
duzione del numero chiuso generalizzato. 
Ed ho sostenuto questa mia opinione anche 
recentemente in Parlamento. Si è detto che 
con la proposta di riforma ministeriale si 
veniva a portare il più serio attacco alla 
scolarizzazione di massa dal 1968, perché, 
con l’organizzazione della università su tre 
livelli e, in modo particolare, con la pro- 
posta di introdurre il  dottorato di ricerca, 
si perseguiva l’obiettivo di ricostitiure a più 
alti livelli l’università per pochi, svuotando 
di ogni significato la laurea e (( licealizzan- 
do )) l’università con l’introduzione del di- 
ploma di primo livello. 

Proprio stamane ho letto sulla stampa 
quotidiana che un giovane del collettivo di 
scienze politiche dell’università di Roma af- 
ferma che (( la riforma Malfatti è funzio- 
nale alla divisione della forza lavoro gio- 
vanile, e ne è una prova la proposta di 
istituire tre livelli di laurea I) .  Ma anche 
questo è falso, poiché l’introduzione del di- 
ploma di primo livello, che ci allinea al- 
l’ordinamento degli studi superiori della 
maggior parte dei paesi industrializzati, è 
presente nelle proposte di riforma di tutti 
i partiti politici, nessuno escluso, ed anzi - 
se non ho inteso male - è l’architrave della 
riforma universitaria proposta al convegno 
di Firenze dal partito socialista. Per me, 

ben lungi dall’essere un punto - diciamo 
così - di rivoluzione dell’ordinamento delle 
nostre università 8, tuttavia, un elemento 
iniportante da acquisire, da introdurre; è 
un elemento significativo di riforma, in 
quanto è un modo efficace - io credo - 
per stabilire un migliore rapporto tra si- 
s k m a  format.ivo, professionalità e sbocchi 
occupazionali. Ma, con più precisione, è 
falso che nella bozza ministeriale i1 clot- 
toralo di ricerca sia questo terzo livello 
che ricostituisce l’universitri per pochi, 
portando avanti quind.i l’attacco alla SCO- 
Iarith di nxissa, all’università di massa, 
perché tale dottorato di ricerca non ha al- 
cuna attendibilità professionale, deve essere 
limitatissimo nel numero e non è altro che 
un sistema assai migliore, rispetto all’espe- 
rienza dei contratti, per il reclutamento del 
personale docente universitario. 

Si è scritto e si è detto che la linea 
del progetto sarebbe quella della cacciata 
dei precari dall’università, quando preoc- 
cupazione costante è stata quella di segno 
opposto; quando nell’ipotesi che coltiviamo 
amplissime sono le possi bilitb, di inserimen- 
to nel corpo docente universitario dei pre- 
cari, evidentemente con sistema concorsuale, 
come è sostenuto da tutti i partiti politici. 
Del resto, senza concitazione, con grande 
serenità possiamo fin da ora verificare le 
ipotesi che sono state avanzate, confrontan- 
dole con quelle avanzate dagli altri partiti 
per risolvere questo grave problema. 

I3 stato detto ed è stato scritto che si 
vuoLe scindere la ricerca dalla didattica. 
Ma, al contrario, una delle ragioni che 
spinge tutte le forze politiche e sociali ed 
anche il Governo a portare avanti la rifor- 
ma universitaria è proprio quella di impe- 
dire che una università di massa, che tale 
è e tale vogliamo che resti - infatti, nel 
momento in cui si esclude il numero chiuso 
generalizzato, noi consideriamo questa una 
acquisizione positiva, pur con gli immensi 
problemi che comporta il passaggio dall’uni- 
versità per pochi all’università di massa - 
venga licealizzata. Dobbiamo quindi operare 
(ecco alcuni elementi essenziali di riforma) 
per salvaguardare la specificità dell’univer- 
sità, che è data, appunto, dall’intreccio pe- 
culiare tra insegnamento e ricerca, e per 
assicurare, con la riforma delle strutture e 
con il potenziamento degli organici, alcune 
tra le fondamentali condizioni, insieme al- 
l‘incremento ed alla razionalizzazione dei fi- 
nanzianienti, per il poderoso rilancio della 
ricerca scientifica, che non è solo garanzia 
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di qualità del nostro sistema universitario, 
ma  - come è evidente - è interesse priori- 
tario di tutto intero il nostro paese, tale è 
l'impatto che esso può avere per l'allarga- 
mento stesso della base produttiva, per una 
politica del pieno impiego, per il rafforza- 
mento della nostra competitività, per l'inci- 
sività delle riforme, e quindi per la stessa 
qualità della vita. 

Entrando nel merito dli tali d'elicatie e 
comiplesse q-ueskni ' avrmo imcudo !di oon- 
fr,mbctfie i rispettivi ,ponti d i  vista; per quel 
chle -mi i:igumdia tomo la ~d4ch~ilarePe l:a mica 
pimla ,disponibilità ,in #una amatepia ' che .è 
,al(ta.men.te olpinabide. 

C',è tutta un'a ,serie (di iproblelmi ch,e r4i- 
guardano ,lla 8riform.a Iunivessitavila, e su uno 
p;art;ilool~armen t e vorrei Idar'e 'un chialr.imento ; 
parlo del problema del silenzio sul diritto 
dllo stuldio. Ho già avuto ,mod'o d i  nicliia- 
mare *al Senato un flatto ben aprecliso, e cioè 
chle nel niomento ,in oui viente richiesto ,da 
molCi - e 1'olrienta"mo 'del G-overno .2?. in 
ci ueuta sdilrez*ionle - $1 passaggio mdli squesia 
materita aN'attività (delle !regioni, vi è uno 
strumento iprqwio per olperape in questo 
senso, strumemto già vdato ,dal P1a:rlamiento. 
Si trtaItta !di unla legge ,di d,elega *in iartto, 
e lo specifico decreto delegato che dovrà 
essere redatto ed approvato per questo pas- 
saggio ha una data ultima di scadenza che 
è i l  26 giugno. Quale che possa essere 
l'ottimismo che si possa avere circa i tem- 
pi rapidi di discussione del disegno di leg- 
ge di riforma dell'università, è evidente 
che questo passaggio alle regioni delle com- 
petenze in materia di diritto allo studio 
nell'àmbito dell'università non può che ve- 
rificarsi prima. 

Non voglio olra, .per ragioni Idi t,empo, 
soff ermwmi (su1ll.e compl'esse qulesltioni, .m.a 
solamente per memoria, accennarne qual- 
cuna: per giustificare con degli esempi con- 
creti cionie ci si. trovi di fronte ad una ma- 
teria complessa e: ripeto, opinabile. 

Un problema ,è ,quello dal rapporto tr,a 
rjoerca e didattica,. che tl.lc,u.rri risolvono d'a 
un lpunto dji vigta organizzalivo - i1 
progetto 'di .legze del parbito comunktla - 
?!traverso .il1 . con.siglio .intet?dipartiment.ale: 
c.he altni - . ~ o ! m e  ,nelila. proposta. del pa:rt:ito 
socialista le .nell,a - bozva - da me $pred-isiposta 
- er?isdvono. cattraverso 1 'organizzazione, 
ch.e, d i  u n  consiglio di corso di Qaurm. 

Un altro problema è quello della libera- 
Iiznazione dei vicini di studio, che sono s!:ato 
eccusato - a mio ,yiudizio senza fondanien- 

%o - .di voler ,rovesci,are, mla per il  quad)e 
tutbaviia, trzendo oi-igine da  una llegge spe- 
rimentale che rinviava- alla riforma univer- 
si$arria, dovremo fakTe tesoro. non solo ddlle 
q e r i e n u e  positive, ma anche d i  qualle ne- 
gative per rimuovere le zone d'ombra che 
si sono dehemniinta~he. V.i 'suno del:lle ipdlesi, 
la questo ,nifgu,ardo, ialoune presenti nellta Iboz- 
%a, ailetre, (più incisive e pregnlanti, pr8mntri 
nel progetto idli legge ldiel partito c0mu.nist.a. 

Sono largomienti sul ,quali pot,remo soffer- 
mapoi, *io spero, aon ha più gmmde reppli- 
di*&; 'sonlo ~diffioo~l~tà Ghte aerhmentre lesistono, 
nodi ch,e devono essene wioltli. Persmel- 
mtenlte - ritengo chie .$a possibile, madgrado 
le ,difficaltà, soiogliere quesbi nodi; !wrà ~ m -  
sibilie ipunohé )non vi sila valIont8 di ldjram- 
niatizuanione, pumhé vi sia disponibi!liltà, 
d,a IparDe 'di oilamuno, la non assermg14arssi 
all'in tertio del proprio punto di vista. 

E,d è così, quinldli, che ,io (Pesto otbimkba 
uiroa lla , Pattibidi.tà ~dslha riforma 'organliaa 
delll 'vniversii$à iCaliana la tempri brevi; le non 
oredo che tale ottiimksinlo nasca, se mnsien- 
tile, solamente da quanto ieri il senatore 
6padol.inIi xnivev.a .su La Stampa, quan~do 
ri!cord!ava chle (( le ,mii'sure urgenbi sono pur 
semlplre *l'uniloa 110gge universitaria che 14 sta- 
lla varaha 1da1 Eanlamento litaliano !in tren-. 
t k n i  di Repubblilm 1). 

Oaorqevolle Tmtoaellia, mi consenta Cdli dire 
&e - senzca voiber qlprofoiid$i1r?e la Imateniaa 
- trovo un po' vidu~ttivo (con ,butti i \difetti, 
:$a zon'e d'ambra 'e gli ,inoonvm~i'enti cui 
esse hanno dato luogo) pa,rlare adelle miaure 
urgent,i Geme !di (( ,pi~ccsli pr,ovvedimenlii 1). 

C erta mente, 1 llav<er latt utato ..m ed ilari te m;isure 
uq@i il rad.dolppdo (del ~personal~e dlocimte 
oi.idintario 'o d'#aver avviat.o un pmcesso di 
democratizzauione così lapgo, come si 6 fet- 
b con tzle ,tipo d.i (misvre (porto solo questi 
due ,pulnti !di riffierim") lpenso che non 
dovrebbe indurre, con tutti i limiti che il 
bi,tolo stesso dellla legge .portava, la ldefini- 
,re tiin maniefia cmì risduttiva questo eprovve- 
dimento, l'-unico, per altro, che sia steato 
adottato in  trent'mmi 'per l'un'iversità it-a- 
liana. . . . - . . . 

Con ciò voglio sottolinea-pe che d?ot+imi- 
sino non nasce soltanto - d8a una Iprova su- 
perala positivamente nella passata - legisla- 
tura, nia . nasce lmche dalla comstataniotie 
cihe certo non siamo d,i fronte la problemi 
f,acili. Tuttavia non dobbkmo nemmeno oa- 
dere neld'errore di ritenwe la rifoi-ma uni- 
versitaria qualche cosa di  impmsibi'le ed 
improbabile. Probabilmente. coloro ,i quali 
definiscono in questo niod.0 la riforma sono 
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proprio quelli che, *in ,definitiva, ai Ii-allle- 
giwno che non si raggiungano pu,nhi di din- 
contro e che da tre legislature non si sia 
riusciti a Ipo&we a teornine la riforma uni- 
versitrari.a. 

Proprio a proposito di queste tre legi- 
slature - senza entrare in una polemica 
insignificante - si potrà anche trovare un 
qualche elemento sereno di riflessione. In- 
fatti, mi sembra che sia significativa e che 
debba essere presa in considerazione l’espe- 
rienza che ci viene da quanto hanno fat- 
to gli stessi partiti che. siedono in Par- 
lamento e dall’atteggiamento che ,essi han- 
no assunto nei confronti della riforma uni- 
versitaria nell’arco di questi anni. Cioè, è 
significativo che. nessun partito abbia scel- 
to, in materia universitaria, la politica del- 
l’/zeri dicebamus. Nemmeno il Governo ha 
scelto questa politica, ma sta lavorando 
per preparare un proprio progetto di leg- 
ge e quindi non ha la volontà di eredi- 
tare, pwamente e ‘semplicemente, gli ap- 
porti pure importanti dei Governi pr,ece- 
denti, dalla legge n.. 2314 alla n .  612. L a  
po1,itica dell’heri dicebamus non è prati- 
cata nemmeno dagli stessi partiti, i quali 
non hanno rich,ilesto assolutamente che ve- 
nisse ripresentata :la legge n. 612, né si 
sono fatti promotori di una iniziativa le- 
gishtiva diversa. J partiti non hanno 
nemmeiio ritenuto di riproporre i pro- 
getti di legge che avevano presentato nel- 
la passata lmegislatura. Anni, a dimostrazio- 
ne del travaglio ‘ notevole, dello sforzo di 
approfondimento, di autocritica e di aggior- 
namento fatto da tutlti, ben tre sono state 
le bozze - approntate dal partito comunista 
prima di pervenire al testo definitivo del- 
l,a proposta di legge presentata al Senato 
lo scorso gennaio. Parlo di proposta di 
legge poiché l’onorevole Tortorella aveva. 
parlato di (( bozza )>. 

TORTORELLA. Ho parlato di una boz- 
za-di  un anno fa ! 

MALFATTI, Alinistro della pubblica 
istruzione.‘ Io sono invece approdato al di- 
segno di legge, ma dopo una serie di  boz- 
ze: fatto In sé stesso pienamente lecito. 
La stessa ipotesi- di riforma avanzata dal 
partito socialista nel. noto documento - in- 
tegrata con la discussione di base e con 
l’importante dibattito che si è avuto nel 
recente convegno di Firenne - a sua volta 
attende che, nei tempi brevissimi, venga 
verificata e varata definitivamente dalla di- 

. .  

rezione politica del partito socialista ita- 
liano. Dico queste cose semplicemente co- 
me fotografia della situazione, non soltan- 
to .per  ripetere quanto ebbi già modo di 
dire al Senato e cioè come nelle passate 
legislature non ,si trovò un punto di in- 
tesa, un punlto di incontro - come 6 evi- 
dente - per ‘il varo della riforma; ma an- 
che per sottolineare come i problemi della 
riforma si siano andati evolvendo ed ab- 
biano richiesto la necessità di un appro- 
fondimento, di una verifica, anche di una 
modificazione da parte di ciascun partito. 
Nessuno di questi partiti si è rinchiuso .in 
qudlo che ha detto ieri o I’altro ieri, o 
ha riproposto puramente e semplicemente 
i propri precedenti progetti di riforma. 

I1 idancio dell’economia, necessario per 
creare nuovi spazi di lavoro qualificato e, 
quindfi, nuovi sbocchi professionali per i 
nostri laureati, ha bisogno di un apporto 
di cultura che soltanto l’università può 
dare. H o  detto più volte te l’ho oipetuio 
anche al Senato la scorsa settimana, che 
l’istituzione universitaria può e deve, essere 
anche un grande ufficio studi al servizio 
delsla co1:lettinità nazionaLe, e ne sono sem- 
pre più convinto guardando quante esigen- 
ne di innovazione, di approfondimento e 
di proposta si vadano imponendo nell’at- 
tuale d,elicata fase dellla nostra economia 
e della nostra società. Anche per questo, 
malgrado le difficoltà economiche, la rifor- 
ma universitaria mantiene ia  più alta prio- 
rità e per quello che è nelle mie i?espon- 
sabiliil.à, ho dichiarato che il disegno di 
legge del Governo deve essere presentato 
alle Camere al più presto, entro il i5 mar- 
zo. Ma un coinvolgimento della università 
nella tematica generale della crisi del pae- 
se #implica riforme strutturali e di atteg- 
giamento su cui è opportuno, anche in 
questa sede, riflette1.e con un discorso in 
prosa, qual è quello che tutti siamo te- 
nuti moralmente a fare. 

C’e innanzitutto bisogno che si ridia spa- 
zio al lavoro di ricerca all’interno delle 
strutture universitarie. L’espansione quanti- 
tativa di questi ultimi anni e il rischio 
della licealizzazione degli studi universitari 
hanno reso difficile un riferimento all’uni- 
versità come sede di formazione culturale 
superiore e di ricerca scientifica, almeno in 
molti centri di . studio universikario. 

Ridare spazio alla ricerca scientifica è 
dunque importante, attraverso le riforme 
delle strutture - ecco l’importanza essenzia- 
le del dipartimento - il  potenziamento degli 
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organici, l'aumento dei finanziamenti. Già 
ho avuto modo di ricordare al Senato che 
i due capitoli di spesa del Ministero 'della 
pubblica istruzione. per- la ricerca scientifi- 
ca registrano negli ultimi cinque anni una 
quadruplicazione dei fondi e le spese glo- 
bali per l'università nel bilancio della pub- 
blica istruzione hanno registrato in questo 
stesso periodo di tempo più che un rad- 
doppio. Ma C'è bisogno in secondo luogo 
che si ridia spazio al momento professiona- 
limante della istituzione universitaria. So 
bene che sotto questa frase si possono por- 
re problemi di grande rilievo, ma anche 
possono celarsi notevoli ambiguità in mate- 
ria di giustificazione o non del numero pro- 
grammato; ,come in materia di articolazione 
tra diploma, . laurea e dottorato di - ricerca; 
come - i n  materia di raccordo con - il terri-- 
torio o con la formazione professionale di 
competenza regionale. - Ma sono sicuro che 
si converrà sul fatto che una realtà umana 
di un milione circa di studenti non può 
stare senza focalizzazioni, aggregazioni, ri- 
definizioni di professionalizzazione, di accet- 
tazione dei vincoli culturali della professio- 
nalizzazione, di perseguimento di più alti 
livelli di formazione e di ricerca, di svilup- 
po di una cultura del risultato oltre che di 
una cultura del puro consumo. 

Tutte le forze politiche e sociali, con 
grande s e n x  di responsabili tA, convengono 
0gg.i sulla esigknza di non cedere a quella 
cresciti di soggettivismo, di spontaneismo - 
ancb'esso è - parte del disagio universitario 
di . tjuesti hiini - .  di non rinunciare al ri- 
gore del 'm-etodo critico e scientifico, alla 
severith degli studi che, del resto, non può 
che essere proporzionata alle speranze e ai 
sacrifici che per l'istruzione e per l'univer- 
sità vengono sopportati dalla collettività na- 
zionale. Aggiungo che una riforma dell'uni- 
versità per essere realmente avanzata, cioè 
democratica e in sintonia con le esigenze 
di una nuova società, deve farsi carico di 
trovare la risposta giusta per ridefinire i 
contenuti formativi ddle  professioni, per 
creare. le stru-ttul'e formative per' le nuove 
professioni che- sono. prodotte da una Società' 
come la nostra,- .che - ha come cafatteristica' 
un '. alkj tasso ..di inriovazi-one .e- .  di muta: 
niente..' BaSt.i -eselfiplifihandO, fa-re riferimen-. 
to alla .organizzazione. della tutela della. sa- 
lute.' Anche. in 'materia, se vogliamo fare 
della buona politica ed una analisi realisti- 
ca della situazione, dobbiamo, certo, regi- 
strare i ri-tardi, anche gravi, che in questo 
Bnibito di proljlenii si' sono realizzali, ma 

non trovare la soluzione troppo comoda di 
attribuire a questo o a quel partito la 're- 
sponsabilità unica di problemi così rilevanti, 
di ritardi così consistenti da coinvolgere 
nell'insieme la classe dirigente, oltre che .la 
classe politica del nostro paese, e - perché 
non dirlo? - lo stesso mondo universitario: 

Non vi i! davvero nulla di avanzato in 
chi, fuori di un' sistema globale formativo 
che coinvolsa con pari dignità il sistema 
scolastico ed universitario e il sistema for- 
mativo extra-scolastico, di competenza del- 
le regioni, di fatto ripropone come nuovo 
un modello assai- vecchio di rigida sequen- 
xialità (vecchio di circa. cento anni) e guar- 
da con sospetto a . qualsiasi azione tenden; 
te a rompere proprio questa pigidita,. que-' 
sta impermeabilità del sistema' scolastico 
con quello non scalastico o extra-scolasti- 
col al fine di rendere, tra l'al-tro, molto 
più flessibile di quanto attualmente non sia 
il sistema formativo globale del nostro pae- 
se. Altro che divisione della forza lavoro 
giovanile, che tant,o preoccupa - come ab- 
biamo visto - forze giovanili estraparlamen- 
tari ! 

Non possiamo volgere le spalle, per esa- 
sperati e spesso confusi idealogismi, alla 
evidenza dei fatt.i. alle necessità reali della 
societh, alla part,e più ricca e più viva di 
innovazione, onorevole Mazzarino, che, co- 
me 1 giustament,e ella diceva, si è prodotta 
negli ultimi anni, proprio in questo campo, 
nei principali paesi del monda ed in  moda 
specifico nei paesi della Comunità europea. 
Credo fermamente .che una riforma .della 
università che cerchi dl fare .degli :ateilei 
un . elemento trainante del. nostro sviluppo. 
non possa prescindere dal risolvere i. pro- 
blemi-chiave che ho .ricordato e credo, 
quindi, che sia . nostro compito e nostro 
shetto dovere di cercare insieme i modi 
culturali, strut.turali, organizzativi attraver- 
so i quali operare per la soluzione di pro- 
blemi decisivi, per garantire esit.i precisi 
anche sul pia:io legislativo. - 

Ecco perché la riforma Universitaria non 
può . che saldarsi: naturalme-nte; con..la ri- 
fotma. della' scuola secondaria. e - con. ia leg-. 
g&quadro .-sdlla . form'azioiie . prsfessionde: 
Q&wicjo,' a giorni, iiiizieremb ,fili$mente il 
crj!ifforito sulla miola sixoridaria: :mi  :aaiu- 
ro - che possano' essere. dissipati liicilii 'frai.n; 
tendimenbi ed equivoci. .. Certo, - è . singalare 
che su una linea di politica scolastica, tal- 
volti!! iii-dicata come tecnocratica e chiusa al 
rapporto vitale tra scuola e -società: per 
uno dei suoi atti pii1 significativi, :più 

. .  
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qualificanti, qual è il progetto di legge di 
riforma della scuola secondaria superiore, 
l’ex segretario generale della CJSL, attuale 
presidente del Consiglio nazionale dell’eco- 
nomia e del lavoro, abbia trovato modo di 
affermare: (( è estremamente positivo che il 
disegno d i .  legge sulla rifarma della scuola 
secondaria superiore recepisca e sviluppi 
ulteriormente le esperienze significative del- 
la presenza in alcuni organi collegiali del- 
la scuola di Fappresentanti del mondo del- 
la economia e del lavoro, ed è quindi vi- 
vamente apprezzabile che nella individua- 
zione e nella definizione dei contenuti cul- 
turali debbano partecipare, con non mar- 
ginale rilievo, esperti designati dal Consi- 
glio nazionale dell’economia e del lavoro 
e dalle organizzazioni sindacali n. 

L’università stessa, del resto, non può, 
onorevoli colleghi, (essere una torre d’avo- 
rio e meno che mai un luogo affidato a 
giochi di ristrette oligarchie; ma non pub 
essere neppure un luogo puramente e sem- 
plicemente di confronto e, peggio, di scon- 
tro politico senza rispetto per le sue pe- 
culiarità irrinunciabili. J3, e sempre me- 
glio deve essere, un luogo sereno e severo 
di lavoro scientifico, di studio e di ricer- 
ca, in un clima operante di partecipazione, 
r!i rigore nell’applicazione delle regole del- 
la tolleranza, della crit.ica, della prova, del 
dialogo, un luogo da stringere con legami 
sempre più profondi alla società nazionale, 
alla comuni tà internazionale della sci’enza; 
un luogo dove, al di là del quadro legisla- 
tivo di riforma, massima, onorevole Tesi- 
ni ,  sia la autoriomia universitaria, che è 
principio costituzionalmente garantito. Auto- 
nomia tale da rendere diverso per le sue 
specifiche peculiarità e per i suoi appor- 
li originali ogni singolo ateneo e da affi- 
dare alla creatività di ogni singola univer- 
sità la stessa riforma dipartimentale, i n  gui- 
sa da rendere reale i l  suo autogoverno al 
di fuori delle pastoie del ~ninisterialismo, 
e, cli conseguenza più alta ed estesa la sua 
responsabilità verso i giovani, verso gli 
scienziati, verso la intera comunità nazio- 
nale. Un luogo che sia presidio di libertà 
per tutti, ma che sottragga innanzitutto chi 
in esso opera alle regole amare del pater- 
nalismo, ai giochi .di potere, e ai colpi di 
maggioranza che possono ferire l’essenziale 
diritto costituzionale di libertà di insegna- 
mento e di ricerca del docente, alla ten- 
tazione di un colpevole disinteresse verso le 
nttese, le esigenze e le speranze della so- 
cietà. 

I1 mio augurio, onorevoli colleghi, è che 
quando di qui *ti qualche giorno inizieremo 
a legiferare sulla riforma dell’università, 
per quanto ci è dato in modo positivo di 
rispondere alle inquietudini che la percor- 
rono, si trovi quel punto d’incontro che 
mancò nelle tre legislature passate. I1 mio 
impegna è nel senso di favorire una con- 
vergenza delle forze, di uscire dalla crisi 
universibaria, di poter operare una grande, 
urgente, indifferibile riforma che valga an- 
ch’essa a sbarrare il passo alla dequalifica- 
zione e alla decadenza e a concorrere ad 
assicurare la ripresa, morale, civile, cul- 
turalee, scientifica, economica e sociale del- 
1~ comunità nazionale. (Applausi al centro).  

PRESIDENTE. Passiamo alle repliche 
degli interpellanti. 

L’onorevole Compagna, cofirmatario del- 
l’interpellanza La Malfa Ugo, ha facolta 
di dichiarare se sia sodisfatto. 

C OMP AGN A. P,er paraal 1,eli smo ,lessiioai1 e 
con ~1’~atbeggia~menb del $mio gruppo nei 
confironti ‘dal Governo dovrei dichiamalami 
am iinsodisfatto; ma .intento 1.e do atto Id,al- 
1’~ettsnnione che n’ella prima .partie idallia suia 
replica B stata 1dedi.oata ,al problemia Id,el.la 
disoocu’p azlione giovanide sul qusl e avevo 
tanto iinuistito nlel m,io intiervenlto. Le do 
atto, altresì, dellla ccmsaipevol~ezza, idimmostra- 
tia n~elil~a replica, [del quadro ,di intenti tpolli- 
ti,ci nel quale va collocato il iprob1em.a degli 
studi. Speoificamente, per quanto .riguavdla 
,le sue a4ssicurauimi su1d’~esigenza (di r;eou- 
perere lspaaio nell’uniiversi,tà alla riceroa 
soff omta ‘dalila d,i,d,at.tica, io potrei ‘dichia- 
r a m i ,  addi~rit.tu~ra, soidisflatto le spostami 
datla posivione formale della .non insodi- 
sfadone. . 

C i  sono poi altri motivi .di preoccupa- 
aione che emer,gono del suo iintervento, ,ma 
mi consenla, si,gnor ministro, di ,dare conto 
della mia non insoditsfazione, che dichiaro 
con una sia :pur schemakica formullazione 
delle indioazioni e delle ,preoccupazioni del 
mio gruppo cui facevo ~riferi~mento ,a con- 
clusione del mio intervento di  questsa mat- 
tina mpinviando call’ar;t-icolo del senatore Sp- 
dolini, e alle quali p o s o  ritornare ora per 
gli spunti che la Sua risp0st.a ha. offerto. 
. Le nostm indicazioni, signor mlinistro, 

,sono qu.attr-0; ,ad esse cmrkpondono quat.h-0 
prLeoccupazioni. La prima indicazione gni- 
guarda l’organizzazione dipartimentale. Noi 
siainio f+avorevoli a sperimentare questa nuo- 
va slrutlura della ricerca, ma non vorrem- 
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mo che ne derivassero compressioni nella 
libertà 1d.i :iasegnamento e ,di riaema per 
effetto di non ausppicabili degenerazioni :in 
senso assembl.eare nella gestime ,dei dipar- 
timenti. Ricord4a~moc.i sempre che :la sci"ma, 
non si mette ali vobi - lo diceva Antonio 
Labriola - ,e ricmdilamoci ismbpre che 1.a 
partwipazione hea un signlificato non in 
quamto . imposizione ,della maggioranza, ma 
.in qu.an.to tutlelela d,elle minoranze ,e degli 
individui. 

Per quanto ,1iiguarda 1.a ,seconda *i,nldica- 
zione e lza seomda Ilyrmupa2nonel noi sia- 
mo .per il1 tempo p imo del admente (( ia una 
visione intelligente e non sindacalizzata )), 
scnivce opportunamente ,il senatore Spadolini. 
Anche ,dalla sula Crqlica, ,signor miintistro, 
resta quel ~motlivo 'di tpeoccupaaione aiin ni- 
ferimenlto  al coiifgronto coli i ,sindacati: i 
sindaaoatri, quanido sri inseriscono nelle tatti- 
vit$ chfe hlanno iTespim inlellettvatle, conno- 
tazione intellettuale, si tratti dell'universit.8 
o Idei @ornali, SOIFO un *po' c,ome g l i  -el,e- 
ftanbi nei negoai (di "+stal.leria. Camlunque 
sia, non si tratta, quianido par.lkbmo tdi t m -  
po ,pieno, di cartel1:ini da timbrare pw ore 
d i  Fezione ~rigitdamlente ed lasfrattamente bfis- 
3s;ate: ,sii t:ratta %di iincompatibi,lità, (di quehle 
i~ncmmpa~tribili~tà sulille quali è naufmgata la 
legge Gaui. Dellle ~i"mmplatibi1ti tà sparllamen- 
tar,i innanzitutto, a titolo $di esempiio; un 
esempio ch,e *alclunli di *noi - :non tutti - 
hanno creduto fosse loro dovere fornire in 
anticipo sull~l'eventuale a,uspiiscabile Idispcrsii- 
uioince #di legge. Dobbiamo ritenere ohe tali 
diqosiziol1~i siiano ,auwisablilii d'a chli ha for- 
nito P'esem.pio e non lo sliwio d;a chli ancor'a 
non l'hia for.nito ? 

Terza ialdicazione: ntoi non siamo favo- 
aevolii al cosiddetto $docente :unico e oi 
pr,eoccupiamo che, voliendo promiuuvere Ituhti 
i professori allo stesso titolo, si approdi 
ad unia utlteikwe 8degiwd.azione delle lstm t- 
ture umiversitiariie, #ad un ~i~and~ari.niismo sia- 
&wle .non migliore d i  ,quello ch.e si vuolle 
giustamen.te elimi~nare ad un ,appi alt t imm t o 
dei valori ,sctimtifici .non meno grave di 
quello che si addebita al nqobismo dei 
baroni. 

Noi vogiliarno che ,nell*a ,promouime dei 
docenti valgano solo i meriti didattici e 
non sopmttut.to quelli scientifici: è quesba 
la qubarta nostra Ipremupazione e cori-ispon- 
de alil'imdicawone di fare d0l Idi.paT-t~imenb 
il .severo labonatmio delha rioerca e dd 
corso $d!i Ilaurea sostitutivo della f,acoltà, i l  
foro nel quale si perseguono i fin.i dnfoT- 
ma t ivi . 

. Mi sembba che vi siano punti ,di coimi,- 
denzia tra queste ,nostre indicaaimi e preoc- 
cupa!zioni e ,le preoccupazioni oh8e ,ella ha 
espresso nella sua risposta. In altre sedi 
ed i n  altre occa.sioni, prossime (ci 1auig-u- 
nilamo), torneremo su queste undicaaimi e 
su queste preoccupazioni, .non tutte le non 
del tu.tt,o fugate dafllla risposta ,del 4minfistro, 
ma certamente m e s e  a fuoco. Vi sono del- 
le sollecit.auicrni di ,altri gruppi in senso 
diverso da quello delle nostre preoccupazioni, 
e peiwiò (io ho ci,tenuto di doverle Iribadire 
onde il Governo e gli dltri gruppi possa" 
tener mnto nelle doro vlalut,azioni :del peso 
dellle argomentazioni che ci hanno spin,to 
a fat-le vallere atnche nel corso di qluesto 
d ibatti,to. 

PI~ESIDENrl'E. Avverto che i presenta- 
tori dell'inlerpellanza Gorln n. 2-00122 han- 
110 rinunziato alla replica. 

L'onorevole Di Giesi ha facoltà di di- 
chiaritrc. se sia sodisfatto. 

DI GIESI. Anch'io, come l'onorevole 
Compagna, mi dichiaro moderatamente so- 
disfatlo, o moderatamente insodisfatto - cre- 
do che la differenza non sia grande - per 
alcune affermazioni tranquillizzanti che ci 
sono sta'te fornite dal ministro e per alcuni 
vuoti nella sua relazione. 

Noi non abbiamo una visione catastrofi- 
stica - come dice i l  ministro - della situa- 
zione dell'università, però siamo preoccu- 
pati di questa situazione che esiste nell'uni- 
versitii e che ha determinato quelle agit,a- 
zioni e quelle esplosioni di collera giovanile 
che non sono soltanto il frutto di una stru- 
nientalizzazione di alcune parti .politiche: 
ma sono state causate dal profondo disagio 
nel quale vivono oggi le masse giovanili 
per le incerte prospettive del loro inseri- 
mento nel tessuto produttivo del nostro 
paese. 

Non vogliamo attribuire a questo o a 
quel partito la responsabilità unica dei ri- 
tardi, la responsabilità della crisi; le re- 
sponsabilità sono ampie e generalizzate, 
ognuno ha una sua parte di responsahilit,a. 
E evidente però che la responsabilità poli- 
tica maggiore è di quelle forze politiche che 
all'interno delle università hanno egemoniz- 
zato il  potere, hanno ritardato l'adeguamen- 
to delle strutture universitarie allo svilup- 
po del processo di evoluzione della societb 
civile. 

Mi preoccupa l'accenno fugace che il mi- 
nistro ha fatto sui tempi di presentazione 



5680 - Camera, dei Denulali Atti Parlamentarì - 
- ~ ~~~ 

V I 1  LEGISLAT.URA - DISCUSSIONI - SEDUTA AWTIMERIDIANA DEL 24 FEBBRAIO 1977 
- 

del disegno di legge di riforma. Egli ci ha 
detto, in chiusura del suo intervento, che 
fra  qualche giorno inizierà il confronto con 
le forze .politiche. Mi pare troppo poco co- 
me .impegno del Governo di inizizre al più 
presto e su un testo che non sia solt,anto 
una bozza-fantasma il discorso ed il con- 
fronto tra. le forze politiche ed il  Governo 
stesso. U n  discorso‘ ed u n  confronto neces- 
sari ed estremamente interessanti, perché 
dalle esposizioni. che noi abbiamo ascoltato 
sono emerse alcune differenze anche sostan- 
ziali sul modo di intendere la rif,ornia, sul 
modo di veder collocata l’università all’in- 
terna della societi italiana. 

Io credo che possiamo essere d’accordo 
c,on il ministro sull’impoi.t,anza della ricer- 
ca, sulli1. necessi tA che In riwrcn riconquis?i 
u n  suo primato all’interno deII’universiti. 
Siamo ’ anche d’accordo sulla i:ecessiti di 
introdurre l’organizzazione dipartimentale 
all’interno delle uiiiversith italiane. Però a 
questo punlo è necessario aprire un anipio 
dibattito, uii approfondilo confronto sull’or- 
.ganimazione e sul coordinainento della di- 
dattica all’interno del d ipsrtimento. Anch’io 
infatti coridivido le preoccupazioni dell’ono- 
revole Compagna sui pericoli che può com- 
portare l’organizzazione dipartimentale. Cer- 
1.0, noi siamo contrari alla frantumazione 
individualist.ica, ma è necessario riflettere 
sulla litolaritk dell’insegnamento, perché la 
sua eliminazione non si trasformi nella eli- 
minaziohe della stessa libertti di insegna- 
mento. Ha ragione l’onorevole Compagna 
quando afferma che la scienza non si met- 
te ai voti, perché si comincia con il mettere 
ai voti la scienza e si finisce per mettere a.i 
vqti la libertà: come è accaduto nel corso 
.di un’assemblea ..a Bari, quando è sta!a 
messp”. ai voti la. questione se il rappresen- 
tante di un partito politico dovesse pren- 
dere la  parola. I1 risultato del voto è sta!o 
negativo, ed il rappresentante di quel par- 
.tito politico non ha potuto parlare ! Stiamo 
atienti a questi incidenti, perché l’elimina- 
zione della titolarità non si trasformi nella 
eliminazione della liberla di insegnamento. 

Per quanto riguarda il ruolo del do- 
cente, . noi siamo preoccupati soprattutto 
per il docente ricercatore e desideriamo sot- 
lolineare i pericoli di un eccessivo appiat- 
-timento e di una eccessiva sindacalizzazio- 
ne del ruolo del docente ricercatore, per 
non poftare definitivamente la ricerca al 
di fuori dell’università. 

\7i sono poi i problemi dello stato giu- 
ridico: .Noi prendiamo atto delle assicura- 

zioni fornite dal ministro: non ci sar9 
una sanatori2 gelterale, l’immissione nei 
ruoli organici procederà coìi chiare e pre- 
cise garanzie scientifiche. Noi però vorrem- 
mo anche sapere quale collegamento c’B 
tra il nuniero dai posti messi a disposizio- 
ne dal ministro, che a volte superano le 
stesse richieste dei sindacati, e queste ga- 
ranzie chiare e precise sulla capacità dei 
docenti. 

Infine, noi siamo c,oiitrari ad un’ampia 
delega al Governo, e siamo preoccupati di 
trovare l’ipotesi della delega nelle bozze 
del Governo e nel progetto di legge co- 
munista. Non vcjrremmo che questa con- 
vergenza Citcesse trionfare un principio che 
noi avversiamo: che l’adozione delle nor- 
me che debbono deleminnre certe soluzio- 
ni all’interno della riforma sia delegata al 
Governo. laddove noi riteniamo necessario 
che il Parlamento rivendichi la sua auto- 
nomia, al di fuori di ogni trattativa e di 
ogni delega.‘ 

Per finire, riteniamo vincolante per il 
Governo l’affermazione fatta dal ministro 
in questa sede: che la trattativa sindacale 
non è assorbente, ma costituisce soltan+,o 
un momento di confronto di diverse ipo- 
tesi, menlre saranno il Parlamento e le 
forze politiche in essa presenti a determi- 
nare le linee della riforma, a costruire la 
riforma dell’universith organicamente, in- 
sieme con la riforma della scuola, pe? fare 
della scuola e della università uno stru- 
niento adeguato alla società che vuole cre- 
scere nella liberta e nella democrazia. 

PRESIDENTE. L’onorevole Tortorella hd 
facolla di dichiarare se sia sodisfatt,o. 

TORTORELLA. Noi siamo insodisfatti 
della risp0st.a data dal minisiro ai quesi- 
ti da noi sollevati, sia per quanto riguar- 
da le questioni di merito, sia per quanto 
riguarda le questioni di metodo. Per il me- 
rito, l’onorevole ministro ha risposto a de- 
formazioni che sono state fatte non nella 
aula di questa Parlamento, né da parte 
nostra; ha risposto a deformazioni prove- 
nienti da altre forze politiche o da singoli 
gruppi di natura extraparlamentare. 

MALFATTI, Mznislro della pubblica 
istruzione. Che hanno però determinato 
tensioni nell’università ! 

TORTORELLA. Noi abbiamo pasto altre ‘ 

questioni, e per queste ci dichiariamo inso- 
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disfatti per quanto riguarda il  merito. Su 
alcuni problemi non v’è chiarezza e per 
questo, come in passato, noi siamo preoc- 
cupati. Ecco perché esprimendo la nostra 
insodisfazione intendiamo insistere su que- 
sti problemi, che sono determinanti per un 
nuovo funzionamento dell’università. Mi ri- 
ferisco, ad esempio, al prablema del tempo 
pieno o dell’incompatibilità (tempo pieno 
non burocraticamente in teso, siamo d’accor- 
do con l’onorevole Compagna), cioè della 
funzione, ’ del ruolo del docente. 

Abbiamo avanzato critiche reali e sulla 
nostra stampa e, nei limiti del tempo con- 
cessoci nel corso di questo dibattito, a pro- 
posito dell’arretramcnto contenuto nella boz- 
m, di riforma, che certamente viene rifiu- 
tala, ma rispetto alla quale ci attendevama 
c p l c h e  presa di posizione più impegnati- 
va. Non pensiamo ad un ordinamento de- 
mocratico dell’uiiiversith in termini di mes- 
sa ai voti della scienza - naturalmente -, 
ma come via di soluzione per una reale 
funzionalità interna ai dipartimenti, sui 
quali ci si dichiara d’accordo. Non si met- 
te ai voti la ricerca; si deve salvaguardare, 
come noi facciamo pienamente nella no- 
stra proposta, la totale autonomia e li- 
bertà del ricercatore, ma al tempo stesso 
bisogna impedire lo scandalo vergognoso 
dell’università italiana - una delle poche 
del mondo, sotto questo aspetto - per cui 
vi sono professori che hanno centinaia di 
studenti da seguire e che, quindi, si tro- 
vano nell’impossibilit6 di farlo, mentre al- 
tri ne hanno pochissimi, ed alcuni nessuno 
o quasi nessuno. Questo è il punto che deve 
essere affrontato realisticamente: una molti- 
plicazione nominale di cat.tedre, a cui non 
corrisponde un’eff ettiva didattica, e talora 
neppure una ricewa, sia pure indivi- 
duale. 

Questa è la realtà della situazione delle 
università italiane. Non C’è quindi in noi 

. alcuiia posizione dli tipo C( catastrofico n. Mi 
associo perciò all’atteggiamento assunto dal 
nostro compagno Villari, perché vi è stata 
una forte resistenza da parte di un gran 
numero di docenti all’interno dell’univer- 
sità, ed anche di student.i e di forze poli- 
tiche democratiche, contro la tendenza alla 
degenerazione. Perciò non vi è (1 catastro- 
fismo in noi, ma constatazione di una 
realtà che è drammatica, mentre non av- 
vertiamo ancora l’eco di tale drammaticità, 
sia per quanto riguarda la situazione ge- 
nerale di emarginazione e di diswcupa- 

zione della gioventù, sia per quanto riguar- 
da La conldiaione dell’università. 

L’onorevole Tesini ci ha consigliato di 
interpretare meglio il nostro ruolo ideale 
t,ra la pioventii: accettiamo questo consi- 
glio, ma diciamo che tutte le forze po1it.i- 
che democratiche debbono essere capaoi di 
misurarsi. Nelle universith, di fronte ,a cer- 
te realti drammatiche, spesso a difendere 
le esigenze di sviluppo della vita democra- 
!ica sono rimasti da soli gli studenti e i 
docenti comunisti, in assenza dell’appoggio 
di altre forze politiche democratiche. 

Dal punto di vista del metodo, il pro- 
blema che poniilamo non concerne quello 
olie il Governo non deve fare: certo, non 
v’è una maggioranza precostituita, ma, in 
niaberie decisive per l’avvenire nazionale, 
al Iri dicasterji all’interno di questo Governo 
si sono comportati diversamente nell’affron- 
tnre Ima deliicatezza dei problemi e delle 
queslioiyi sul bppeto. Non dimentichiamo 
la circolape sui pitani di studio e la stessa 
bozza di riforma di cui abbiamo parlato: 
non dimentichiamo che, prima di far 
emergere una proposta con un metodo di 
più ampio confronto, non vi è stata un’op- 
portuna consultazione delle forze politiche, 
né abbiamo ascoltato alcuna autocritioa (e 
non già perché ci interessi l’autocritica del 
passato, in quanto non è questa la nostra 
posizione): Non diciamo che tutta la colpa 
è di una sola parte, ma abbi’amo detto e 
sottolineiamo che la responsabilità premi- 
nente non può non essere di chi ha di- 
retto il paese. Abbiamo valorizzato e valo- 
rizzitamo la soolarità di massa, l’introdu- 
zione della scuola dell’obbligo; tutti noi 
diflendiamo questa scelta radi’cale per la 
quale ci si’amo battuti (ricordo il compa- 
gno Alicata). 

Ci siamo ,battuti come forza 4poli,tica de- 
momatioa nel ,nostro paese m n  ogni ener- 
gia, ma id,ilscutifamo, signor rninijstro, se vi 
sia s tah  o meno, d i  fronte d l a  scola&& di 
massa, la carpmità di riconcepire la Bndi t i  
del’lia scuola. Qui è la critioa di Imerib, di 
fondo, che fawiamo oggi d l a  sua riqosta: 
come concepiamo da finalità compdessiva del- 
la scuolla ed il ~ u o l o  dall’umiversità? I pro- 
blemi sono enormi, ipolitici e fmrici, h ogni 
parte del mondo: lo conlfer,mo. CiÒ non si- 
gnifica che non dobbiamo affrontmli, come 
d1.a ha detto, dopo tre legidahm con una 
deteEminazione dai volontà poli.tioa assai fer- 
ma, se ‘non vogliamo che anche in queska 
legislatura tutto si areni nuovamente per 
resistenze conpor,ative, per miopi ottiche di 
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partito e lper l'incapauità di s affrontare ener- 
giroamenate i problemi stessi. 

Non pretend,i.amo di conoscere .la formula 
del1.a verità su questo come su nessun altro 
problema: vogliia,mo un oonfronto ,reale, ma 
non possiamo di1mmentioar.e che sulle questio- 
ni dli fmdo della vita universitsria bisogna 
partire ld,al dr,amma trealme vissuto d,alle fa- 
miglie, dagli studlenti .e d,al,la gioventù in 
gmeralte. Si,amo 'da fronte ad u n  problema 
assillante 'per uui non ci si .può limitane ad 
osslervare che non .si scoprono oggi questi 
trami, senza assumere 'alcun iimpegno per 
quanto rigulada il tempo Idel,lta ldismssione: 
il1 Ministero l,avora, entro qu,ali termini sarà 
vtwata l,a riforma ? Abbiamo oenoato di i,n- 
dicarli mche colllegi8al,mente, con 'altre forze 
politiche, onde ,cominoiare .il dibattito 
Clame,ra ed al Sen,ato sulla souda seconda- 
ria fsuiperior,e ,e sulla rifoi7ma unliversitamia. 
N,on dilmentichilxmo che in or,dine al  prismo 
problemla vi era !l'iInipegno #di ipresentiaix il 
r'elativo .ppovved,bmen to con testua1men.t.e al 
progetto di legge-quadro ,per la f m a z i o n e  
professionalce, e questo n,on & .,avvenuto. 

E,WQ li ,motivi .d,elsl;a inostr,a iiinsodisfiazione, 
mi già mi 'sono riferito: Ila \più piena li- 
beptà di ri,oeixa, qu;ale viene garantita .anlche 
d8alh nostra bozza. C omrunque, diwu t Cam o- 
ne, diswtiam,one ampiamente, ipoich6 il 
pri"ilpio 'è importante: oqpniznazione di- 
par.tilment&lte, 8sflorzo 'per la 'difesa ed ,i,l col- 
1egamen.to tra didattica e rilcema. Ecco un 
altro ;punto decisivo: cobl~egaimento tra uni- 
versità e "%!tà. Non un oenbro di studi, 
oome si dice, 'ma un luogo iohe, attraverso 
la scienza - questo è ciò chce aoi intendia- 
mo !dire - cont rh i ,wa  $a niamodellare la 
società ,italiana (Applausi all'estTema' si- 
nislTa). 

PRESI DENTE. L'onorevole Bartooci ha 
f,acoltà di d,iehiarare se .sia sodisfatto. 

BART,OCCI. Vor,rei 'dare 1u.n chiaritmento, 
innanzi tutito, su un'intei?pretazione, ch.e non 
mi sembra precisa, data dal ministro ad 
una questione .toccata nel ,mio intervento. 
Essa rigua'rda la vertenm sul.l'uaiversit8 e, 
quindi, al1 giudizio che (io (avrei dato su di 
essa. Desidero chiarire che aon ho affatto 
dato (il ksto stenografico lche ho riletto lo 
conferma) un giudizio negativo sul fatto che 
i sindacati siano stati coinvolti in questa 
vertenza: che vi sia stata con essi una di- 
smssione approfondita su questi problemi. 
Dicevo tuna cosa ben divet%a, signor mini- 

stro. Dicevo, cioè, che i n  questa disousione 
non si [d'oveva arrivcare !a inisultati che toc- 
cassttro ,la mnfigutrasione futura. che voglia- 
mo dxre alla ,stiiuttupa dell'università. per- 
ché questo avrebbe messo i #partiti, 11'e for- 
ze .politilche, il Pmarlamento, di fronte ad 
u a  f,atto comlpiiuto, e quindi ad un tipo d i  
espropriazione di fatto ed alla diffico1,tà di 
ricreare le condizioni per risalire la cor- 
rente. 

Non è un ,aspetto teorico ,quel40 che mi 
preompa:  il problema toooa i l  tipo ldi ni- 
sul.taDi che, mi sembra di cmprendere,  i1 
ministro vuole conseguire, per ,lo meno dla 
come sono d,esumibili - non vogl,io ,flare 
alcu'na ,osservazi,one a-rbitrarti,a - dal oomu- 
nicato stamlpa emanato giovedì 17 febbraio 
1977. Infatti, (mi sembra che la Gttndenza del 
ministro sita esattamente quella di Ioencare 
u n  accordo con i sindacati che, pralicamen- 
te, sanci,sca, ,legittimi J'imiposlanione da luli 
data nel,la sua bozza di riforma intiorno ai 
due nioli sovraondi8n,ati di professore ordi- 
nario e #di ,professore assQCi.&to. 

Cr,edo che uiò non sia 'un e1,mento va- 
lido per 'una ragione *abbastanza semplice: 
così wm,e d'efinita dallla bozza e bal4a ipo- 
besi ,di soluzione Iavanzata dal ministro, 
qu,esta imipos.taaione detefiminerebbe una  co- 
struzione mpiramildale all'interno #d'e1 person,a- 
I'e Idaoente nell'università. Al vertice ,avl"imo 
un gruppo relativ,am,ente ristretto (!intorno 
slLe 11 ,mi,la e 500 unità) di groftessoyi or- 
dinari, mentre alla base avremo circa 30 
mila docenti, i quali, entrerebbero in que- 
sto secondo ruolo non si sa bene con quale 
valulazione d'ella loro q.ualificazione scien- 
rlifi~ca, ,con quali tempi, in quale 'modo. 

Credo che questo tipo di soluzione non 
sia adeguato ai problemi dell'università. 
Perché non 4 adeguato? Perché tutte le 
immissioni che dobbiamo fare nel ruolo 
docente dell'università devono corrispondere 
innanzi tutto ad una idonea qualificazione 
scientifiaa, in quanto gli stessi precari - 
quantomeno quelli più qualificati come di- 
mostra l'assemblea di ieri all'università di 
Roma - non accettano un indiscriminato 
ope legis, che farebbe di loro un corpo 
di d'equalificati e dell'università un luogo 
di licealizzazione. Infatti, costoro compireb- 
bero comunque docenza e ricerca. E se 
non C ' è  una qualificazione adeguata da par- 
te di chi è titolare di funzioni di docenza 
e di ricerca, l'università verrebbe ad essere 
dequalificata e la ricerca uscirebbe &alla 
università. 
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MALFATTI, ‘Minislro I della p‘ubblica 
ìslruzione. Non esiste .l'ape legis ! 

BARTOCCI. Ma non esiste neanche il 
contrario dell’ope legis, ma è la logica del- 
l’immissione di 30 mila docenti nella se- 
conda fascia che conduce inevitiabilmente, 
volenti o nolenti, all’ope legis indiscrimi- 
nata. Inoltre, l’organico non corrisponde 
neanche alle esigenze dei nostri 900 mila 
studenti universitari, ih quanto si determi- 
nerebbe un rapporto di 1 a 22, in una 
università n,ell,a quale la percentuale dei 
frequentanti è del 15 per cento. Ed allora 
si verrebbe la creare una struttura di do- 
cenza per w a  abnorme (non dico che SUC- 
ce,ssivamente non vi debba essere un or- 
ganico più ampio di dosenti), che andreb- 
be a scapito di quel1,a massa di investi- 
menti che bisogna assi,curare alla ricerca 
universitaria. Evidentemente, essendo le ri- 
sorse limitate, dobbiamo fare una sce1t.a: 
uti1,izzitamo le risorse per un ampiamento 
abnorme dei docenti, oppure le destiniamo 
in maniera congrua anche alla ricerca. 
Dobbiamo dunque scegliere, con criteri non 
improvv,isati, in quale modo costruire nel 
tempo il ruolo de,i docenti, quale debba es- 
sere la doLazione effettiva di esso e come 
far corrispondere ad una strutiturazione 
nuova dell’università una serie di servizi, 
di attrezzature e di funzioni che effettiva- 
n1ent.e restituiscano ad essa la qualità per 
assolvere alla funzione di luogo privilegiato 
della ricerca. 

Questi sono gli elementi che desideravo 
mettere in luce, parlando di inadeguatezza 
della trattativa sindacati-Governo. Occorre 
quindi pervenire alla definizione di un ac- 
cordo attraverso un serrato dibattito con 
le forze politiche, le forze sindacali e le 
forze sociali. 

Desidero brevemente t:occare alcuni alt.ri 
temi. Riferendomi all’intervento dell’onore- 
vole Compagna concernente il tempo pieno 
e l’incompatibilith, debbo dire di essere 
d’accordo con la sua impostazione, a patto 
che l’incompatibilità sia fatta valere fino in 
fondo, cioh nei confronti dell’attivitk pro- 
fessionale privata. 

COMPAGNA. Ho portato a titolo ‘d i  
esempio l’attività parlamentare. 

BARTOCCI. Si tratta, però, di  un esem- 
pio atipico, e mii pare sia necessario fare 
iilleriori esempi. Prendo allo del fatto che 
I’oiiorevole Compagna B d’accordo con me 

sulla neoessit,à di portare l’incompatib-ilità 
fino alla professione privata. B questo il 
nodo che risolve anche il tempo pieno. I3 
evidente che, quando non oi saranno fina- 
1it.A private concernenti la propria profes: 
siionalità, . i l  docente universitario non avrà 
che compiti di ricerca. Evidentemente, se 
egli è un ricercatore, passerà ,il suo tempo 
soltanto facendo ricerche, ed applicando la 
sua professionalità in funzione di una pub- 
blica utilità. 

Per quanto riguarda un ultimo aspett,o 
- mi accorgo che sta terminando il  tempo 
a mia disposizione - debbo dire dli avere 
apprezzato una frase dell’onorevole Tesini. 
Egli ha affermato che, .ancora prima della 
presentaaione al Consiglio dei ministri del 
disegno di lsegge dli riforma dell’università, 
sarebbe opportuno che si cercasse di rea- 
lizzare, in un confronto fra Governo e for- 
ze polil.iche e sociali, quelle convergenze 
che renclmewbbero possibile arrivare ‘in tem- 
pi brevi all’approvazione dell,a riforma 
stessa. Questo mi sembra un  nodo impor- 
tante de lh  questione e questo è l’.elemento 
fondamenlale chle avevo gih sollevato nel 
corso dello svolgimento dell’interpellanza; 
è ’ l’,interrogalrivo, mi sembra, sul quale 
però l’onorevole Malfatti non si è finora 
pronunninto. 

Credo che soltanto operando su questa 
linea, assumendo impegni chiari sul modo 
con il  quale vogliamo redizzare le nostre 
convergenze, sulla metodologin da usare, 
sul modo con cui confrontarci quotidiana- 
meiite su questo problema e sui henipi per 
la d,iscussionie nei due rami del Parlamen- 
to, potremo andare avanti concretamente. 

PRESIDENTE. Le ricordo che il tem- 
po a sua disposizione è scadut,o, onorevole 
Rartocci. 

BARTOCCI. Concludo, signor Presiden- 
te. Soltanto in questa maniera potremo 
dare garanzia a noi stessi che quanto meno 
entro quest’anno si possa arrivare a defi- 
nire la steswa dei tre importanti progetti 
di riforma relativi all’università, alla scuo- 
!a sebndaria superiore ed alla formazione 
professionale, che sono i tre aspett-i prin- 
cipali della riforma del sistema scolast.ico. 
Se. faremo .ciò, .nqi avremo .dato un contri- 
buto fondamentale alla trasformazione reale 
della nostra scuola ed avremo dato un con- 
tributo notevole anche alla modificazione 
della qualilà del processo cuILurnle del no- 
slro paese. 
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PRESIDENTE. L’onorevole Nicosia ha fa- 
c01t.à di dichiarare se sia sodisfatto. 

NICOSIA. Questo dibattito, per una parte 
anche improvvisato, ha rivelato un po’ le 
intenzioni di fondo dei singoli gruppi. Lei, 
onorevole ministro, si è dichiarato ottimi- 
sta: l’ottimismo, in linea di principio, po- 
trebbe portare all’età dell’oro. Non è che 
io sia pessimista, perché - per l’amore di 
Dio ! - la vita è la vita, e si deve vivere. 
Questo suo ottimismo, però, ritengo che 
lei lo nutra per la possibilità di un incon- 
tro, di una convergenza e quindi anche di 
una‘ soluzione di compromesso sul problema 
universitario. 

Personalmente, proprio a conclusione di 
questo breve dibattito, ritengo che la situa- 
zione sia ancora molto difficile. Direi che 
la non insodisfazione dell’onorevole Com- 
pagna, la insodisfazione dell’onorevole Tor- 
torella, la non sodisfazione o la sodisfazio- 
ne comunque non dichiarata dell’onorevole 
Bartocci, Ja  sodisfazione che ora sentiremo 
dell’onorevole Tesini e la mia asodisfazione 
determinino - è chiaro ! - una situazione 
di assoluta confusione. Ricordo a me stesso 
tutti i temi di cui si è sempre parlato, e 
cioè il tempo pieno, l’incompatibilitti, i l  di- 
partimento, la liberth di insegnamento; ri- 
cordo, cioè, l’articolo 4, l’articolo 9 dei 
vecchi progetti. 

Onorevole ministro, nei 116 anni che ci 
separano dall’unitii d’Italia ci sono stati 
pochissimi progetti di legge concernenti 
l’universitil. C’è stata la legge del 1859 di 
Casati, qualche tentativo intercorso, a se- 
guito di un’inchiesta parlamentare, nel 
1909, il progetto di Benedetto Croce, poi 
la riforma gentiliana ed in seguito --’come 
giustamente ella ha ricordato - il decreto 
del 1973. ‘ 

Penso che il Governo delle astensioni, o 
della non fiducia, o della non sfiducia, non 
possa essere in grado di varare una rifor- 
ma universitaria; questo è nella logica po- 
litica ! I veri motivi di fondo troveranno 
spaccato il Parlamento, a meno che il Go- 
verno non si disinteressi - come nel caso 
dell’aborto - di un problema di tanta ri- 
levanza quale quello della riforma univer- 
sitaria. 

Divento quindi pessimista, pessimista sul 
quadro parlamentare; non pessimista nella 
vita, ma evidentemente pessimista per 
quanto riguarda le capacità di realizzazione. 
Perché ? Non a.bbiamo ancora potuto accer- 
lwe se sia slata la società a determinare 

l’universitk o l’università, addirittura, a 
qualificare una società; non lo sappiamo 
ancora, e lasciamo sospeso il problema. La 
riforma universitaria deve assorbire la si- 
tuazione precaria degli attuali docenti, qua- 
si-docenti e pseudodocenti; deve riportare 
l’università ad una severità di ricerca scien- 
tifica, proprio per andare alla severità delle 
attitudini professionali, deve creare nuove 
universitd, deve affrontare anche il criterio 
di dislocazione delle universith,. A parte tut- 
ti gli altri problemi esistenti nella vita 
accademica, mi pare che tutto questo non 
possa essere fatto in un giorno. 

Ella, signor ministro, ci ha assicurato 
che avrebbe fissato un appuntamento con 
le forze politiche fra giorni (questo può si- 
gnificare fra pochi giorni, fra un mese o 
anche dopo Pasqua): è chiaro che dobbia- 
mo discutere, incontrarci per trovare dei 
punti di .incontro. Tale incontro deve essere 
fatto per accertare almeno una certa con- 
vergenza di volontà. Debbo renderle atto, 
signor ministro, che nelle note che ella ci 
ha inviato, ha dimostrato come il partito 
comunista la pensi in inaniera diversa dai 
sindacati, i sindacati in maniera diversa 
dal partito socialista; il gruppuscolo di de- 
mocrazia proletaria ancora non ha espresso 
i l  proprio parere, ma tutta questa differen- 
ziazione a sinistra - pur non preoccupan- 
dovi - gih modifica i l  quadro politico. In- 
fatti, stamattina, l’onorevole Tortorella ha 
fatto delle affermazioni che non sono in perfet- 
ta linea con le prese di posizione del partito 
cornunista iiclle passate legislature. Noi sia- 
mo abituati alle posizioni di Concetto Mar- 
chesi ed alla lunga milizia nel seno della 
Commissione istruzione dell’onorevole Natta; 
cioè siamo abituati ad un determinato 
orientamento del partito comunista. Stamat- 
tina abbiamo trovato qualcosa di nuovo e 
di modificato: ciò sarà dovuto forse alla 
interpretazione dell’onorevole Tortorella; co- 
munque, vi B qualcosa di differenziato ri- 
spetto ad altre voci del partito comunista. 
Quindi, far& bene il signor ministro a dar- 
ci un appuntamento per un primo accer- 
tamento di queste volontk delle forze poli- 
tiche. In questo modo potremmo verificare 
se l’attuale Governo potrà varare la rifor- 
ma o se essa dovr8 essere consegnata ad 
un altro Governo. 

Si è parlaio anche del fatto che non 
bisogna pregiudicare le posizioni universi- 
tarie con alcune decisioni sulla riforma del- 
la scuola secondaria superiore. Certo, ono- 
revole miiiistro, ma chi nasce prima: 
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l'uovo o la gallina? Se dobbiamo discute- 
re sulla riforma dell'università e della scuo- 
la secondaria superiore, è chiaro che dob- 
biamo predi.sporre allo stesso tempo qual- 
cosa per l'università, e viceversa. A questo 
punto si impone la necessità di una deci- 
sione politica. Comunque una cosa è certa: 
sia per interpretare bene le agitazioni uni- 
versitarie, sia per dare una giustificazione 
a certe violenze assurde nell'università, bi- 
sogna fare uscire allo scoperto tutti i par- 
titi, nessuno escluso. Uscire allo scoprto 
significa rendere chiare le posizioni poli- 
tiche in sede parlamentare. Se sarà servito 
a questo scopo, questo dibattito sarà sem- 
pre ricordato come l'inizio di una nuova 
fase politica assai importante: 

-PRESIDENTE. L'onorevole Bardotti, co- 
firmatario dell'interpellanza Tesini Gian- 
Carlo, ha facoltà d,i ,dichiarare se sia sodi- 
sfetb.  

BARDOTTI. Giunli ormai quasi ,alla colii- 
clusione di ,questo dibatbib, credo chle dob- 
biamo poiTc.i la doinaiilda che ,si è andata 
forinobando ,in tutti ,noi, ,ascoltlando ,i vari 
int.erventi. A cosla Is'erve questo dibattito ? 
Dioo questo Iperohé ci è sembrato tposstia- 
MO anchle sblagllisre) ohe questo di,batlJilto 
potesse sierviire a~cluslivamen te ai giwppi 
parlamentari per far sapere ~all'est~erno se 
errano o meno sodkfiabti, con :le vavie Inio- 
8dul.azioni ,degli aiggettivi usati, 'delle *diGhia- 
razioni ,del Governo. 

Credo che, liavece, non fosse questo lo 
scopo &l diblatt~ito. I1 collega onorevoile 
Bartoocli ipoc'anui. ,apprezzava - mi fpere - 
la disponibilità ,debl'olnwrevole Tesi,ni ad. un 
altro confronto, 'prima che i progetti di 
ri~fmnita siano presentati a l  P,erlamento. Eb- 
bene, questo è un confronto. Semmai C'è 
da lamentare ch,e sia un confaronio Cf1.a 
(( p0ch.i intimi I ) ,  tanto che C'è d a  dubitare 
che quel che -diceva :il collega onorevole 
'FortorelJa sia Pe~allinente vero. Egli apprez- 
zava e sottolineava la capacità di questa 
rapp resentamna padaament are popolare ,a far- 
si $iitberprete di questa tem,atica univorsita- 
ria. Non ci sem.bra che questa capaoith del- 
la rappre3mtanza parlamenbare sila visibile, 
come non ci sembra ohe questo dibattito 
abbia realmente interessato - non vediamo 
nessuno ndle  -B&une - tut'to quel lmondo 
universitario che I?. stato messo a rumore 
in quesbi ultismi tempi. h o  perché n e i x  
qualc-he dubbio proprio xltorno alle fina- 
!% tgt del dibattlrito. 

Noi esprimiamo, invece, senza niezz,i ber- 
miini il1 nostro p iù  vivo apprezuaiasnto per 
quanto il ministro ha comu.niealo al Par- 
lamento, il1 nostro apprezuamento .e quind.i 
ha nostra sodkfazione, soprattuto (perché ni- 
teniwno ch.e il suo debba essere cmsiderabo 
un contributo ad un confronto che si va 
sviluppanrdo ampiamente nel pzese, ,anche 
se qualche vol:tra si traduce in mani~f~esh- 
ir;i,oni non certan-reiite coerenti con un civille 
&ibattito in una soci.et8 dmemocratiica. 

Ecco perché noi 'siamo :invece sodbfdti, 
non tanto ,dlellta riforma che ancora non 
C'è e che dobbiamo fare assileme, tutti as- 
sieme, come è stato più vdlte detto (la 
niformla, intatti, n m  può colilsistere nel ipi*o- 
getto di un solo partito o di una sola forza 
politica; il'rinbwa comunktà ,niaziona:le deve 
essere coinvolta nel $poi%are avanti con ldleci- 
sitone questo processo riformatore), quantto 
del Rito ch'e deve a~ixhe essere riservmta 
al Parl'anilerrto la possibiliti, il ,di*ri tto di 
tiwif,ornmre, di tradurne questo .di.baltito, 
che si va sviluppando nel paese, in luna 
normativa 'd,i aamttere 1egis;letiv.o. E Idob- 
bicumo rivenclicalre anche lnoi, come hlmao 
fatt,o Iabtri colleghi, questo dlipitto ,del Par- 
1,aniento a noli essere ,degra'daCo ,a senipliice 
nobaio ?di iotese o omt iMi  che ,avvengoiic 
fuori del Palclamento stesiso. E1 Parbameato 
deve ,dine la sua pwola. 

Credo che questo d'ibattito ,pcrtr& servi- 
re ,  'anche se - ripeto - si conclude [così, 'se 
si . verificheranno alct~iie condi zio1iz.i fouda- 
nientali. 1ntanl.o bisogna libemrci tul.ti - e 
questa è ~autooi1iltlica -. daa una serie di 
idoln - per usare un termine bacmiano - 
che si vnnno wnmuecchi~aln~do sul l'i bi.nwanio 
di questo nostro iprocedere f&icosoo; luiso- 
gna lilberarsi dalla tentazione, che abbiamo 
ascoltato wwhe questa matiiaa, -di comi,n- 
d a r e  a dividere gli schieramentii fra colo- 
ro che vogliiono la iwstaurazione e c/oloro 
che vogliaiio $1 progresso; bisogna ,liberar- 
ci da una tentazione: quella di iavenf:arTe 
bersagli artificiosi. J;; oiò che è stato fatto 
,propio quando, ad esempio, si è invm- 
tnbo questo I~ersaglio del progetto Malfatti, 
che in fondo è una delle tank bozze che 
hanno oir-dato e circolano in questo nost1.o 
*paese. Mi vien da pensare che ,anche que- 
sta invenzione di bersagho sia una dnwn- 
zicme qualsi cldsntelare. 

Credo che sarebbe stato più saggio - 
ed è più saggio - accogliere la bonaria 
saggezza di Sancho Panza, che diceva al 
suo padrone Don Chisciotte: (( stai attento, 
non è u n  gigante quello, 8 uii mulino a 
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vento 1). Invece si e detto (( quello è un gi- 
ganle, bisogna batlerlo, perché battendolo 
scaveremo la strad,a alla ricostruzione d,el- 
l’unliversità )). 

Mi rendo conto che può essere anche 
politicamente infruttuoso per qualcuno in- 
ventare questo bersaglio sul quale convo- 
gliare tutta la rabbia della gioventù, ma- 
gari con l’idea di (( intrupparsi )) tra i fu- 
cibiepi, per non ritrovarsi nelil’infortunio di 
farsi, magari, pestare accanto al bersaglio 
o come bersaglio alternativo.. . 

Penso, quindi, ch,e anche questa ten- 
denza vada evitata, come vanno evitate le 
tentazioni di giudizi sommari (ne abbiamo 
sentili anche questa mattina), di certe. sen- 
tenze - quelle si, arroganti ! -, della pre- 
tesa di avventurarsi su1.h strada molto ri- 
schiosa della individuazione d,elle respon- 
sabi1il.à storiche. Su questo terreno, chi è 
senza peccato scagli la prima pietra ... Bi- 
sogna liberarsi da una diffusa incoerenza 
tm il dire ed il fare: questo vecchio vi- 
zio che è sempre stato una delk malat- 
tie croniche della soci’el8 italiana (lo di- 
ceva il De Sanctis); bisogna liberarsi - 
lo ha detto anche i l  collega Tortorella, 
facciamolo tutti - dtv1l.a pretesa di posse- 
dere la ricetta miracolosa e la verità in 
assoluto. Ma bisogna, altresì, liberarsi dal- 
la presunzione di essere stati, solo alcuni, 
sempre presenti nelle università a difen- 
dere il diritto allo studio e gli stud,enti. 

Occorre che ricordi queste cose perché, 
quando la presenza ndl’università di gio- 
vani cattolici è stata una presenza viva, 
interessata, appassionata, e quando le sedi 
di questi giovani cattolici di C( Comunione 
e liberazione sono state devastate, si so- 
no levate poche voci a diffendtere tale li- 
bertà conculcata; ,se ne sono levate tante 
invece (mi rendo conto di non poter fare 
paragoni ‘tra Lama e (( Comunione e libe- 
razione )i), quando un dirigente sindamale 
si è trovato coinvolto in una determinata 
situazione. In quest’ultimo caso vi è stato 
subito un dibattito in Parlamento; dibat- 
tito che nessuno ha chiesto invece, quan- 
do talle gruppo di coraggiosi giovani catto- 
lioi è stato il deslinatario della violenza 
altrui. 

Dopo esserci liberati della parte cle- 
slruens, credo ci si possa avviare al: mo- 
mento della costruzione. I temi li. tratte- 
remo quando passeremo al dibattito sui 
progetti di legge, e dovremo veramente ve- 
rificare su quali punti siamo d’accordo. 
Così coine dovremo verificare .se esiste tra 

noi coeren-za tra la diagnosi.. che facciamo 
e 1.e terapie che indichiamo come modi 
per usclire della crisi deld’università. Que- 
sto dibattito potrà segnare. sul serio, allo- 
ra, se ci liberiamo da tali scorie e se ten- 
tiamo di individuare un’area sulla quale 
lavorare, come abhiamo fatto in albe oc- 
casioni (la legge n. 477 insegna per tutte), 
una tappa fondamentale nel comune sfor- 
zo che intraprende li1 paese ed il Parla- 
mento per una incisiva iniziativa riforma- 
1.r i ce. 

Tutto ciò sarà vero purché vi sia la 
volontà di ceroare punti di‘ convergenza e 
su di essi lavorare per restituire alla no- 
stra università ed alla scuola intera il suo 
ruolo di organismo capace di produrre 
una pi-ofessionalità qualificata e quadri di 
studiosi e uicercatori di alto livello scien- 
tifico (come hanno scritto i colleghi Tor- 
topella e Chiaranlie in un  loro vo:lumetto). 
Se siamo d’accordo s u  questi obiettivi, sa- 
rà sufficiente operare con coerenza nella 
,individuazione dei fini e dei mezzi alti a 
raggiungerli. Volontà poilitica, coerenza .di 
compoirtamenti, coraggio di ‘compiere scel- 
t e  che pbssono aiich’e scontentare; è l’uni- 
co modo per ‘sobtrarre l’università alla di- 
struzione e restituirla alle sue funzlioni di 
organismo capace di guidare la crescita 
della società italiiana (Applausi al cenlro). 

PRES 1DE N T13. Poi chi: nessuno ‘dei firma- 
ta r i ,d’e1 1 ’ i n  t er p e1 I a.r i za M azmr i no 11. 2-00 128 
è ,pI;aenbe, si intende ,abbimano rinunziwio 

L’onorevoEe Tripoidi ha fadU1,tà  di 1diIch:ia- 
alla replica. . .  

rere se sia slodisflatto. , 

TRIPODI. Con 1.a stessa attenzione con 
cui avevamo letto la relazione ,dell’onore- 
vdle M,a‘lfatti alla Comlmissione istruzione 
d,el Senato, (abbiamo ora ascoltato la pih 
d,et;tagliliilat,a ihxstrazione #delle linee f m d &  
mentali della riforma universitaria. Quanto 
icletto dal ministro conferma che alla rifor- 
ma niancano quelle (doti essenziali di coor- 
dinamento, d i  globalitti, ,di i~nnov~anione in- 
dispensabili per faT camminare gli studi, 
per .far camminare la didattica insitemc ,alla 
ricer9i scienhifiia, p w  .far. camminare i do- 
ceilki,. i disciriti, il  ;personale- ausi*liario a l  
passo con li tceinpi. . . .  

. C’B. nekla relazione del ministro Malfatti 
indubbiamente . un’ansiosa precccupaaioilM? 
pei- la disowupnzione giovilllile, ma e unt i  
l)rntccupar;ione che rapprcsenlii . ~ i n a  visio- 
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ne parzialfe ~de!lila riforma. Infatti, cii sem- 
bi?a che in tutto ,quello lchie abbi,amo .ascol- 
t.ato oi si,a i n  realtà più l’ansia d i  Bmersi 
buoni i sindacati, di venire incontro 8. quel- 
lo che è un Iprobllsma pr.ecai.rio, per quan- 
to grave, ldeil nostro momento, che l a  vo- 
h n t 8  !di impostare ,una riforma [della souo- 
la, idell’insegnamento nelle scude medie e 
soprathutko ,dtel:l ’ inseignamen to u n.iversiBar io 
secondo quella visione globale della vita 
lslk qualle ;io mi permettevo (di accennafie 
nella i Ih.& razio ne Id G1,l.a #i rr te~p e1 1 anza pre- 
sentat-a da,i deputati del gruppo dlel MSI- 
d s t r a  nazionale. 

Così, oiioreval~e ministro, barrd1t.e f aoi li 
ocmc.oirsi per ‘12 ,mila nuovi (docenti tra or- 
qiiinavi, borsisti, ,assegnisti, incari,cati noil 
st&illaizza.bi; . ,assicurtate ,il pass1aggi.o in 1 ~ 0 -  

l o  ,dei iprecari - ne pyeiildimio aLto - ri- 
conoscetie i l  serviai.0 prle-ruolo ‘a tutto i.1 
personaile ‘11011 fdooeinte; v i  ript’omnetbete di 
inqu.admre .imn fasce fui lnional i  i di~pend~mti, 
prelsoiiildlendo anche - questo è male - ,dal 
titollo [di studio. S,I bratta, onorevole mini- 
stro, ,di m’odes ti aocolr.gimenti bu rto.crutiNci 
cbe non possono p1,acar;e la rabbia ld,ei Igio- 
vanti, Ipemhé non ‘ne riis~dv~ono i proibl,mi 
morali ‘e soaiali idi fconldo. Questi problemi 
n-vorati e socia?li (di fondo forse - lripeto 
quell,o cohe già l’altro beni avevo detto la ‘pro- 
posito Idei gravti li,nci!dentfi alll’univ,ersita di 
Roma - consis!toao nel dalre un senso siideta- 
,le a h  vita, asiourare un  lavoro nella 
vita, proiporzi,onai*,e per la vita il renidiimen- 
to alle capacità. 

Mi sia consentito, dato che faccio que- 
sto - accenno al rapporto di .proporzionalit& 
tra rendimento e capacità, di dire in ‘que- 
sta sed-e che non ha senso - mi è disnia- 
ciuto non sentirlo sottolineato da nessun3 
in ques t ’ a i~ ln  - quello che il segretario ge- 
nerale del!a .CGIL, dottor Lama, ha detto 
nei giorni scorsi alla conferenza stampa 
preparatoria- del I S  congresso nazionale 
della sua confeclerazione, e cioè che la so- 
cieth non b in grado di garantire a tutti 
coloro che studiano un posto di lavoro non 
manuale e che, perciò: i giovani in posses- 
so di un titolo di studio superiore devono 
essere disponibili per qualsiasi lavoro ma- 
terialmente produttivo. 

Questa è demagogia, sia detto chiaro e 
tondo; non si -Va a studiare per anni i l  
concetio di causa nel diritto, la dissociazio- 
ne elettrolitica: l’onwlogia, la fisica teore- 
tica o l’ingegneria nucleare, gravando per 
giunta . pesantemente sui bilanci . familiari, 
per poi spingere una nlwchina agricola o 

per finire a fare il metalmeccanico. Non 
C’è società moralmente progredita che non 
poggi il criterio dell’uguaglianza su una 
gerarchia di valori commisurata alla com- 
petenza e al rendimento dei cittadini. Ra- 
gionare come Lama ragiona vale a degradare 
la cultura, ad avvilire la scuola, a morti- 
ficare le competenze. Dunque, niente pri- 
vilegi di costa ,o privilegi di censo, ma 
sosteniamo da questi banchi e raccoman- 
diamo a lei, onorevole ministro, come cri- 
terio ispiratore della sua riforma, che ab- 
bia il niassimo riguardo, il massimo ri- 
spetto, il massimo sostegno l’autorità del 
sapere e la gerarchia delle competenze. 
Fino a quando non riuscirete a garantire 
ciò, non potrete che avere la  delusione dei 
d giovani, la loro emarginazione e, di conse- 
guenza, la loro tutt’al tro che ingiustificata 
rabbia (Applausi dei ilepiitali del gruppo 
del MSI-ilestr(i n“?mle).  

PRESIDENTE. E così esaurito 10 svol- 
gimenlio delle interpellanze sulla situazione 
dell’università. 

Assegnazione di progetti di legge 
a Commissioni in sede refqrente. 

~ PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 72 del regolamento, comu- 
nico che i seguenti progetti di legge sono 
deferiti alle sottoindicate Commissioni in 
sede referente: 

I Commissione (Affari costituzionali): 

BERNARDI e MEUCCI: (( Nuove norme sul 
riordinament.0 delle ex carriere speciali del 
Ministero della difesa )) (635) (con parere 
della T’ e della VI1 Commissione); 

GARGANO: r( Modifiche all’ordinamento 
delle carriere dell’Istituto centrale di stati- 
stica 1) (1015) (con parere della Il e della 
17 Commissione); 

PRETI ed altri: (( Esercizio del diritto di 
voto dei cittadini italiani all’estero )) (1037) 
(con parere della II, della III e della I V  
Commissione) ; 

Il Commissione (Interni) : 

BIANCO ed altri: (r Finanziamento delle 
associazioni nazionali degli enti locali ANCI, 
UNCEM e UPI II . (1025) (con pmere della 
V -Commissione) ; 
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I V Comm,issione (Giustizia) : 

SCOVACRICCHI e REGGIANI: (( Modifica de- 
gli articoli del capo X del libro IV - con- 
tratto di agenzia - del codice civile )) (1065) 
(con parere della X l l  Commissione); 

GORLA ed altri: (( Abrogazione di norme 
- restrittive’ dei diritti dei cittadini )I (1056) 

(con parere della I Commissione); 

V Conamissione (Bilancio) : 

CAPRIA ed altri: (( Istituzione dell’Ente 
chimico italiano (ECHIMIT) )) (1066) (con 
parere della I ,  della Il‘, della V I  e della 
XII  Commissione); 

VI Commissione (Finanze e tesoro): 

Bozzr ed altri: (( Concessione di antici- 
pazioni a persone fisiche e giuridiche tito- 
lari di  beni, diritti ed interessi. soggetti 
in Etiopia a misure limitative dal dicembre 
1974 e di indennizzi per beni e diritti in 
precedenza perduti 11 (1038) (con parere del- 
‘la 111 e della V Commissione); 

AMICI ed altri: (( Modificazioni e inte- 
grazioni alle vigenti disposizioni relative al 
risarcimento dei danni di guerra )I (1044) 
(con parere della V e della IX Commis- 
sione); 

(( Partecipazione dell’Italia alla prima ri- 
costituzione delle risorse del Fondo africa- 
no di sviluppo (FAD) 11 (1067) (con parere 
delela 111 e della V Commissione); 

GARZIA: (( Modifica della legge 11 aprile 
1953, n. 298, concernente lo sviluppo del- 
l’attività creditizia nel campo industriale 
nell’Italia meridionale e insulare )) (1070) 

’ 

’ (con parere della I Commissione); 

VI1 Commissione (Difesa) : 

MAXFREUI MANFREDO e CARUSO IcnAzio: 
(1 Conferimento di una, promozione onorifica 
agli ufficiali maestri direttori delle bande 
musicali dell’esercito, dell’arma dei carabi- 
nieri, della marina militare, dell’aeronau- 
tica militare 1) (1045) (con parere della I 
Commissione) ; 

ANGELINI ed altri: (( Modifica all’artico- 
lo 8 della legge 2 dicembre 1975, n. 626, 
concernente l’avanzamento nel ruolo specia- 
le della marina )I (1046) (con parere della 
I e della V Conzmissione); 

ZOPPI e TASSONE: (1 Modifiche alle leggi 
18 dicembre 1964, n. 1414, e 22 novembre 

1973, n. 872, in materia di nomina a sot- 
totenente con iscrizione al ruolo d’onore )) 

(1102) (con parere della I e della V Com- 
.missione) ; 

VI11 Commissione (Istruzione): 
AIARDI ed alt.ri: (( Istituzione di univer- 

sità statali in Abruzzo 1) (963) ( con  parere 
della I, della V e della VI Commissione); 

MASTELLLA: (( Ristrutturazione della scuola 
italiana II (1002) (con parere della I Com- 
missione) ; 

LODI FAUSTINI FUSTINI ADRIANA ed altri: 
C( Norme per l’inserimento dei ragazzi han- 
dicappati fisici, psichici, sensoriali negli 
ist,ituti statali ordinari di istruzione 11 (1004) 
(con parere della I, della V e della X I V  
Commissione) ; 

BALLARDINI ed altri: (C Informazione ses- 
suale nelle scuole statali )) (1053) ( con  pa- 
rere della V e della XIV  Commissione); 

TASSONE e MANTELLA: (( Riconoscimento 
dell’ISEF di Catanzaro e dei corsi seguiti 
negli anni accademici dal 1973-74 al 1975- 
1976 )I (1072) (con parere della Z e della V 
Commissione) ; 

MAZZARINO: (( Esame di laurea al termi- 
ne dei corsi di studi presso le universita 
e gli istituti superiori )I (1078); 

IX Commissione (Lavori pubblici)  : 
SCALIA: (( Integrazione dell’articolo 15, se- 

sto comma, della legge 10 maggio 1976, 
n. 319, recante norme per la  tutela delle 
acque dall’inquinamento )I (1111) ( con  pa- 
rere della Il, della IV e della X I V  Com- 
missione) ; 

X Commissione (Trasporti) : 
CASALINO ed altri: (( Finanziamento in 

favore dell’opera di recupero della nave 
Cavtat 1) (1032) (con parere della V e della 
XI V Commissione); 

GAMPER ed altri: (C Obbligatorietà del- 
l’iscrizione del gruppo sanguigno di appar- 
tenenza sui documenti di riconoscimento e 
sulle patenti di guida 1) (1039) (con parere 
della Il, della IV e della X l V  Commis- 
sione); 

. XII  Commissione ( Indusn ia ) :  
FERRARI SILVESTRO 8 MORO PAOLO ENRICO: 

(( Riordinamento delle camere di commer- 
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ci0 1) (1042) (con parere 
e della T i  Conmissione); 

della I ,  della IV 

S I V  Commissione (Sanilù): 

MORINI ed alltri: ([Modifiche ed iiategra- 
zioni alla legge 23 dicembre 1975, in. 698, 
recante ”Scioglimento ,e trasf,erimento del- 
le funzioni dalll’Opera nazi.on.ale per la pro- 
tezione della maternità ed infanzia”)) .( 1034) 
(con parere della I ,  della II, della V, del- 
la V I  e della S l l I  Conamissione); 

MORINI e CIRINO POMICINO: Interpreta- 
zione autentica del primo comma dell’arti- 
colo 50 della legge 18 aprile 1975, n. 148, 

concernente il tirocinio pratico per I’ammis- 
sione ai concorsi ospedalieri )) (1132) (con 
parere della I Commissione). 

L a  seduta termina alle 13,220. 

1C CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Dott. MARIO BOMMEZZADRI 

L’ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 




